L À B E L L A 

PELLEGRINA. 

O SIA MEMORIE 

D’UNA PAMA MOSCOVITA, 

i 

Scritte da lei meàejìma^ 

E PUBBLI C A TE 
DALL’ ABBATE l'IbTRO CHIARI 
POETA DI S. A. S. 

TOMO SECONDO, 



I IN VENEZIA , MDCCLXXV. 

j PrtlTo GIUSEPPE DE BISOGNO. 

E a fpcfe di Giacomo* anton^O Vinaccia# 
Si vendono nel Corridoio delCoofiglio, 

COA7 LICENZA DL'S 
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T A V O L A 

DELLE G I O R N A T É 
Contenute nella Terza Parte di ^ucfUl 
G 1 O R N A t A P R I M A. 

MutazJtne dellt mie cìreeftanxe , per cui fono eoi 
Hofeimo innecente , e non hjcio' (f effef 

mefcbìnm , ■* 

G ì O R N A T A IL 

f 

Difeerfo da me tenuto a mìa Madre ^ e fuo eifpom 
che tolgono all' amor rato ogni fua 
migliore fperan^a, 

G I O R N T A III. 

Ccngrefjo da me tenuto colla mia Nodricc . Novelh 
di^ìffen^edifua Moglie dopo che io la/etati 
' li’ avea . 

G I O R N A T A IV. 

Contegno dt'miei Genitori . Lettera fpaventofa delP 
cimante mio^ che mi reca delle coafeguen^e peggiori, 

G I O R N A T A V. 


i^otit^e peggiori della lettera /addetta • Imminente 
arrivo del eajìellano prevenuto da chi pile 


mt premeva. 
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T A V O L A 

DELLE G I O R N A T É 
Contenute odia Terza Parte di ^ucft# 

G 1 O R N A T, A P R I M A. 

Mutazjwe dellt mìe eìveoftanxe , per cui fono eoi 
nofciueo innccente , r non hjcio- tf effeo 

mefcbìno , •* 

G l O R N A T A IL 

f 

Difcorfo da me tenuto a mìa Madre ^ e fuo fìffOm 
A, ebe tolgono alC amor mtò ogni fua 
migliore fperan^a , 

G I O R N T A III. 

. - ^ « 

Congvejpf da me tenuto colla mìa Nodricc . Novella 
di^ìffen^odifua Moglie dopo che io lajetati 
' li' avea . 

G I O R N A T A IV. 

, • ^ I 

Contegno do* miei Genitori, Lettera fpaventofa delP 
Amante mìo^ che mi reca delle confeguenxe peggiori, 

GIORNATA V. 

Notìzie peggiori della lettera /addetta , Imminente 
arrivo del eajlellano prevenuto da chi pid 
mi premeva, 

• a ‘GIOR- 
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^ rO R N A 'T A VI, 


Ìì/bluvè^<i* «ffa* prana , ma fortunafn • 

lm<mtrO,d^Ua finta Ctmtefùt y.cbg ntt nc 
” * • faóthé JPefito , * ' 

^ ^ t&'ìt Vf^A t A VII. ^ 


■ * VOTo il N A T A VHA- 


* '»/ «I 


Segtùto delPawenimpttQ fu/idetto^’c ftrana 
jlicnxà da Ut ‘tteevura in Finlandia ^ 
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'ClÒk'NATA IX. 




MÌ4 fìcwciltaxj^nt cótìa Prheìpèffa^ e primi effet» 
* ' " j fua pfpte%font penefica * ^ 
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GIORNATA X. 


K uo - o o f tjie k ài dì ‘ ti ita delti < 

Ja di N, N*y e notitele avute da SteÌMlmm 
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- G‘I O N ATA'' XI,' 

tifare, prefe t$lP x/f manie 'mio neP‘ primo trJÉré 
eOn^regoi « fof petti di tui “eonceputi ne* £Ìoritt 

. . JOIÓRNAT A XII. , . 


t/ito delP avventure fuddejhe 'finT^fi mio danno . t 
aoveih dp^.miit Gemioti » » ■ ' 
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GIORNATA XIIL 

• I 

Lettera di mio Pedre^ che mi riduce aUadìfpàtO^ 

■ Orione • Ripitgo /utfatto^ed awenimentt di PoUmia* 

G I O R N À T À XIV. 

Benefi cip da me pmfiaoo alla Priuclpeffa che fit 
prima origine della mia f re/ente (ertuna , ' 

GIORNATA XV. 

3- — j 

IHoTjXe deila tma Pri^ìp^ay infermità di mia Ma»' 
dre^ e partenza del Barone per ha Mofcovia, 

GIORNATA XVI. 

- . . . • la • ■ » 

JLiertera deli* Amante mio dalla ^mia JòHtadine pie» 
na di Jiravaganti nwetle, 
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T À V O L A 


IDELLE MATERIE 
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Comprefe nella Quarta» e4 
- — — ttkiì na Parte» 
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à Y Ò * ìiÀ t «T“P RIMA. 


Viaggio mÌ 0 in Danimgrca j € feconda ÌLetttrs 4fiP 
, i^nùmti mi» <•» »«w/e% 


' "" Ms i O R N A t A il. 


Strattagemma della Priacipe^a per eonfolarmt • t^o* 
jfira viaggi» y.e atrfiàiia im»nM évat» Uà via,' 


GIORNATA In. 


Morte dolorofa del Padre mie : ìncontre avuto da 
mia Madrti e fue ft^neftijjlime eenfegucHTy» ’ 
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vG lOm N A T 'iv/ 






SecQied» pericolò corjj» dal C avellane di. morire par 
U nùe m<tìti i» drfefa d eW eneftd di mia . 

' • ■ Madre é ' 
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Vertenza di mia Madre: incertezza ^el mioviag^ 
gio, e nuovo fericòlo in effe incentrato. 
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Q I P N 4 T A VI, 


J^oveiU et^ivoeo 4elP avventurs^ fuddttfM , t 
iwf nt Uberpffi a far^a d ìngègn» , " 


•G I Q R A T A VII. 


Conftgutnxf del trsgìco cafo fuddetto » ed ahr$ 

cenere- Jmtefio full^ fìxada di ì^tetroiturge. 

’ — * « 

G I Q.R T A* Vili. 

— i — ^ 

VherUrt netie^te nvute de. Fl/ffen , che fvel^H^ 
IrMrcnmo del neftro •óiaggio\ ed nrrive ‘ 

mh » fietroèurgo , 

G I PR*N A<T A IX, ‘ 


l^etie^ie' avute coi À degli Affari* tnleì e prima cen^t ^ 
feren^ eoi • Mimflm'y che t$ lafya indeeifi. 

• « •'*' - . • « p ■ If. 

6 1 ORNATA X. 


Seguii^ delP ovvi fato ''cengreffo X e fue cenfiguentfo 
pece a me favereveli per un altre accidente, 

G I O R N A T A XL ' 

^ . *■ 

Ccm# fi veniffe in eognlxiofte della àof^ra morte 
'del prigioniero , e flrana nfoluT^ione del 
Minijire im^mle donne: 

GIORNATA XIII. 

^Arrivo di mia Madre 3 e forprefa dii Mliiifire* 

di 
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ds Qui derivò f ajfenfo si mio Matrimonio è 

GIORNATA xnr. 

S*7^e 'mte eoi Barone di Bellifeld : nuovi toròi4i 
eeettati dalla mia jier Uh à dopo tre anni, 

Q I o k NÀTA ‘XIV. ‘ 

JSuove perfecu^oni miei 'nemici; e finta graw^ 
dan^a per non rijentirne gli effetti, 

q I O R ìn À T À XV.^ " 

pericoli cgrfo dtjlf ttt'tt'^vitai eo^ ne f'Jif faha* 
ta, e qual rijolurione pretpdejfi pest efpr jseura, 

G I O R N;ATA^XVIo 


fonavo viaggio verfi la Svezia ^ tfyt UmidP^in^ 
/ione di fuefie Memorie, ^ 
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L A BELL A^ 


PELLEGRINA; 

PARTE TERZA. ; 


GIORNATA PRIMA, 


2Autai^one delle ' mie c’trcojianx? » 

een-Jctuta innocente , e «o« iafcio t 

d' effer mefchlna , 

t -‘ * • 

Indifpofìzione della mia’ Protettri- 
'ce fu più violenta , che lunga; 
ma ’ffTpefe ella ciò non oftante 
per ben venti giorni i nnftri fe- 
greri congreffì ; e non ci voleva’ 
di meno perchè io mettefli alP or- 
< 3 »ne , e dtffi l’ ultima ' mano al primo volume 
4Ìi quelle Memorie Con tutto quello inter*- 
Toot. Ih A vai- ^ 



'x ■ 



% ' t . i 

valiò fffitt c1 farei forfè fiufcita * do» 

^ \*ere (c, 3' quefta Cora' iloti’'' foprag^^neva 
lina Dama Italiana affai conofciuta oggidì .‘col ti-‘ 
tolo di Viaggiatrice, che portàno- in fronte lé di 
lei avventare Ter i|te da lci--medtfinia , pon. ni* 
dycffe ella e ftunolafa, e follreirata continua^n- 1 
fe alia diffiolr- imprefa « • L’ atii.icizia •, chè-.tra 
tìoi fi ffrinfe in^ creila occafiòne’,- fuperar tni fe-' 
Oe ftitfe le difficoltà- della lentez^sa mia V ^ t^clf 
fnia^ripi^iiapza , per^, darle ,-v»l . piacere , thic i 
nella partenza fua dalla ^jermania portaffe ella | 
feco del fuddetto primo Volume una copia . La • 
defiderO ella cdn tlitfò 1? àrdoré. .vT-a Principcf»' 
fa mia in Tuo favor prevenuta m ordinò di com- 
piacerla',, e io r(curaf fiorf potei; d’ iBerfrtf 
j5{ambi<ivoli lóro <ósi ‘>obbiiganti> premure JEccpT' 
in qual maniera fu fatto il primo Volume delle 1 
mie vlcOTde',' ed ufcì dalle imani - ihie.pi^ pre- j 
fto , ttrcidr-iirtri àvea deftiòato *, per migliorar- 
lo ancora di più , fe mi foffe Rato poffibije nel-J 
Ic-mie ’^cifeoUanze < Non Itì fe avverrà del vè^ i 
condo Volume, lo fteffo./. effeodo quarta la pri* | 
ma pagina , che prendo ad ifertverne , giacché 


oggi foltanto r«pigliaj mi fece , . Madama ,^ al’- 
ihfctrotn hcìftii racconti'',^ dicendomi élla-’, ené 


nel rimartènté delle avventure mie m' àffrettaf- 'j 
■fi fenza accorciarle , perocché non voleva più ’ 
violentare la fua curiofa impazienza . Madama ,] 
à .qjjefto pspppfito ip le^jifpqlì, , le' cofe vioten-';;' 
tp non fo.no mai di lunga durata., e ne fia ce- ' 
ftimqriio la voftra malattia , ;da cui non ifpera- 
Va di rivedervi rirtabilita sf prerto .«Se. io yor- 
x,Ò ammaffarc più cofe ajla volta' nella mia .fan- . 
fàfia per .raccontarcele^ frettplofamente nelle ' nò- . 
ftre feffioni , ò non' ne intenderete nulla , o .jnoD] 
ìp; lungameaté^«|ire..a 




■r:.\ 
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iCa , Non pcnJiamo di vifta T antico proverbio .* 
che fano va chi vi piano , e che l’arco fi fpez- 
iL3 , benché di ferro , fe ftia più del, dovere te-'^ 
lo , c curvato . Non eflfendovi 'ftabilità alcuna 
, nelle cofe umane , è forza , che fimo in un' 
movimento continuo , ed in un continuo pal^ 
faggio dal bene al' male, e dal male ai bene', 
come appunto fuole avvenire nelle circolazioni 
|dejr acque , che dalla terra poggiano tra le nu- 
|Vole colà follevate da’ raggi del Sole , e da!-' 
,Je nuvole , fciogliendofi m pioggia , tornano a 
y «cader fulla terra i Quando il male , o il be- 
ne arriva agli eftrcmi , dire pure , Madama , 
,'^e non può eflfcre lungamente durevole , e fa- 
'pre fempre indovina . Quefte è la confolazio- ’ 
filofofi'ca più ficura per gl infelici , c la maf- 
x>ma altresì più infallibile dell’ umana politica 
Tutte le Monarchie più vafte , e polTenti dell’ 
antichità rovinarono allorà appunto , che giun- 
fcro al fommo della loro grandezza , e<comin-^ 
ctarono a fiorire le Nazioni più barbare , quan-'- 
'do appunto eran elleno piu fconofciute , ed op-' 
preflTe . 

, Se . noi fbflìmo fempre capaci delle rifleffioni ' 
migliori , quefta gran maifima doveva confolar-' 
mi alcun poco , quando vennero* a trarmi dalla^ 
'mia prigione per prefentarmi' al Palatino di P. * 
)Z y credendo fermamente,' che voleflfèro condur-' 
mi alla morte . Pref< in mezzo dalle guardie 
‘c preceduta da un- Uffiziale , non aveva appena ' 
'■vigore da reggermi ih piedi e fu di meftieri 
' che mi conducelfero a brace ia*^ d’ uomini per le 
'feale dei Palazzo , altrimenti non ci farei arri- 
■ vata si pretto . Che fpettacolo.’ non fu quello ' 
' per me , dt ritrovare i Genitori miei a quel- 
‘ Xnbunale medefimo , dove trovar non credeva , 
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che il Giudice per fentenziarmj a morte! Quella 
fola vjftì baltò per farmi tornare da morte a 
vjta , quwG la ruota della mia nimu:a fortuna 
avrffe allora urtato ad un chiodo , é cangiar do- 
vtffe direzione ad un tratto , o immediatamen- 
te fermarli . Introdotta che fui nella ftanza del 
Palatino , lo trovai a federe preffb a fua Mo- 
glie , con alla mano il mio ritratto medefinao, 
cui conGrcntarono entrambi, colf originale,, e fi 
fecero cenno fcambicvolmente , che non poteva 
dtfiJerarfi di più ■ Mio Padre , c mia Madre 
ftavano in piedi alla loro , refi^nza , nè fi diftin- 
guevano da due ftafue , fe non m quanto ave- 
vano agli occhi le lagrime , L’. Ufficiale delie 
guirdc , che-m’ inrroduffe , fu licenziato , con 
ordine , che atteudclfc al di fuori ; e la Palati- 
na fu quella , che con maniere cortefi mi do- 
mandò , fe io conofeeva il Caltdlano fuo figlio. 
Un Caftelhno , Madama , io nrpofi , lo' devo 
pur troppo conofeere , perocché mi cofta del 
pianto , e fu per coltarmi 1’ onore ; ma non 
fo poi fe egli fia.voftro figliuolo , perocché i* 
ho veduto una volta fola , e deU’etfer fuo , o 
del fuo nome non m’ ha refa ragione niflfuno . 
Qui mi feci a raccontarle efateamenre là (boria 
di quanto m’ era .avvenuto nella mia fohrudme , 
nella fuca mia , è nel mio paffeggio per , il Ca- 
ftcllo di P. Z. , ,non ommeriendo aemmeno . le ' 
particolarità della finta ContclTa di Renoif j gli 
equivoci prefi della perfona mia feco lei , la 
fua prigionia, benché foife innoceote , ed ii , 
foccorfo di. foldi- da - me lafciato à Fliffen , ac- 
ciocché tentaffe , ficcome fperava , di nmetter- 
Ja in libertà. Una ftoria breve.,» c (incerar di 
si (traue avventure era capace d’ incerelTare chic- 
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cTieft^a ; e m’ avvidi io raccontandola , che i 
J Giudici mici m’ afcoltavano con fommo piacere ^ 
j e con pari attenzione ; L’ affare della caverna 
li perfuaft , perocché da- mio Padre difcorrendo 
gran tempo avanti delle cofe paffate n’ erano ftai 
' ti prevenuti , e mi trovarono con effo d’accor- 
do, Più di tutto a convincerli della innocenzi 
I mia valfe la rifleflione foltantn , che prefa non 
; avrei la ftrada di 'P. Z. , fe mi foflì creduta 
' colpevole della ferita del Caftellano , c fe fuggi- 
' ta IO foffi dalle fue carceri . La cola in una pa>« 
* cola era sì chiara, che il Tribunale del mio pro^ 
' ceffo cangiò a poco a poco di faccia , e diven- 
' ne il Campidoglio del mio trionfo . Siccome ful- 
' ia fine del mio racconto erano, più le miei lagri- 
me , che le parole la compaflìonevole PaUti-i 
na non potè contenerfì , ed alzandofr da federe ^ 
mi gettò ài collo le taccia , dicendomi ,-che 
col pianto mio non la funeftaflfì di più . Quella 
era per me una dichiarazione folcnne d’efferc tf- 
folta , che fu pai -autenticata dal Palatino me- 
defìmo , richiamando IMJfitziale delle Guardie ^ 
c dicendogli , che andaffe , perocché non c’ era 
più bifogno di- lui . Ecco cangiata ad *un tratto. 
Ja fcena di quello fpettacolo, che io temeva do- 
veffe per me finire in una vera tragedia . Chi 
può concepire abbaftanzà qual fofle 1* allegrezza 
de’ Genitori miei , quali i trafpqrti della tene- 
rezza loro, e quali le dimoflrazioni cT amore 
! che tutti infìeme ricevemmo da’ Proteggitori no- 
' ftri in quella occafione. 

La comune allegrezza era intorbidata non po- 
■ co dai pericolo del Caftellano unico Figliuolo ,• 
' ma troppo dilTomigliante da Genitori sì degni j, 
Si pretendeva ciò non oftante , che le ultime dt 
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hii novelV foflTero alquanto ipigliori ; fi 
anche apprefìfo un Corriere coll’ ordine , che 
quando foflfe in iftato di mcttcrfi in viaR^io , | 
veniflfe alla Corte , come fe .colà lo thiamaffe | 
fua Madre , giacché il Padre fuo fi fingea .ine- 
forabile in caftigo della di lur cattiva condottai 
Prima intanto, cne fi fciogliefle quel noftro con- 
greflfo, il Palatino a me fi rivolle , e mi diffe , 
che in quella caufa era divenuta l’attrice , e i* 
offefa, quando fi fupponeva , ch'io foffi foltau- 
to la rea • e che era dovere , che nfarcira io 
fbflì de’ villani oltraggi ricevuti da fuo Figliuo- 
lo / al quale rifarcimento , fubito che nfanato 
iblfe, penfato avrebbe egli fteffo. 

Io non intefi allora la forza di quelle efpref- 
fioni ; ma .le fpiegò quel giorno ifttffo mìo Pa- 
dre' , perchè non paffalfe per me un giwno 
intero fenza qualche tammaricOi. . L’ intenzione i 
del Palatino fi era , come altrove^ accennai , dì 
darmi in moglie al Cartellano fuo Figlio. Sapef- 
.le ^li, o non ftpeffe il vero fegreto della con- 
dizione dei ‘ Padre mio , bifogna dire almeno , 
che forte affai perfuafo della nobiltà . della noftra 
famiglia, per concepire un fomigliante penfiero, 
e perchè fi abbandonaffero i Genitori miei a cosi 
belle fperanze . Il tempo mi fece cooofeere , 
eh’ egli di noi tutto fai^va , e che per quello 
ci aveva prelì a proteggere ,cnn tanto vigo- 
re / ma mio Padre , fempre diffidente del fef- 
fo mio , e della noia, gioventù- , per non aver- 
mi a conftrtarc, ch’era egli il Conte di Rcnolf 
tanto perfeguitato nella Mnfeovia; prefo avea lo 
efpediente di ordinarmi , che mi fingerti fua fi-- 
glia, quando’ fapeva egli , e lo fapeva io medefi- 
ma fenza fa pura fua , che con tutta Verità era 
egli mio Padre. c 
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* -Non f avendo 'a! (ora altri penfìerì ,"che mr fu—. 
ut'fìffTf'ro l’ anirAo / non ci volea , che 4)uefto ,t 
f^tcbè non foflì contenta . Le paifioni d’ amó»> 
«e fwitir non fi fanno tra 4e altre vicende , fe-' 
^rr$e' come fi fentono le malattie del corpo , o, 
i danni. della fortuna cra Je kurraTche. del mare,; 
dove fempre prevale l'amor della vita , Se pri- 
ma non ricordavanji dell'amorofo Barone dìBel- 
Isfcld, che qualche volta al giorno, per la difficol- 
tà delle mie circoftanze, allora non avendo, che 
pepf^re di meglio l’avea fempre nell’ animo , 1’ 
aVea fempre davanti agli occhi y ed immagini 
chi fa cofa è amore , guanto m’ agitaflTe il folo 
penfiero d’cffere fpofa d’un altro , per cui con- 
cepuro avea nelle circostanze paffiate un’avverfìo- 
ne incredibile. 

Io moglie del Caftcllano? ripeteva tratto trat- 
to , come sbalordita , e confufr , quafi che ua 
matrimonio tale mi parcflfe impoffibile a fomen- 
tare quella mia ripugnanza mi fi prefentavano 
all’animo mille giiffie rifieffioni . Pareva a me, 
rhe un diffbluto in materia di Femmine non po- 
teflfe mai cangiar di natura , e che il folo pen- 
(ìero della paffata diflfolutezza fua me lo mettef- 
fe in orrore . Pareva a nae , che non poteflfe 
egli mai amare teneramente , qual fi deve la ‘ 
Spofa , una Perfona , che per fottrarfi dalle fue 
difpneuà , ridotto I’ aveva , fetiza volerlo , alla 
morte , e delle difooeftà fue non fi farebbe fcor- 
data giammai , ficcome egli giammai fcordar fi 
poteva le fue mortali ferite , Parevami in fom- 
nia , che tra noi afpettare non fi doyelTc, , c^ 
un odio fcambievole ; e come volerci uniti in 
matrimonio per defiderarci fcambievolmentc 'la ‘ 
morte ? i:ofe tutte fono quali $’ intendono , 
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ed io per ifirerihifa mia lè tnMndetra cosi*, pe- 
rocché ne produ^Tero in poco teAi po de’. pefTìrni 
cfFctti . Ecco le fond »menta , fu cu» for(?er de- 
ve la fabbrica di quello fecondo Vo^lume della 
mia vita ; e lì .vedrà in apprclfo^ che p'ìi del pri- 
DIO mi fficriurà egli l’ altrui compailioac • 
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GIOR9 


GIORNATA ir. • : 4 

’ ■ '* 

D'ifcorfo àa me tenuto a mia Mad^Oy e' 

/«e rijpofle , che tolgono all' amof 
mio ogni fua migliore' 

fperanx/t»- ' ' : 

• * 

S I lamentava > qucfta mattina la mia Princi» 
ptfla deir eccelTivo freddo , e defìderava , l« 
. State . Vedendomi alle fue parole forriderc m’ 
intefe fenza dir d’ avvantaggio , e ripigliò , che 
«vea rsg’one; perocché altre volte fentita l’avea 
lagnarG del caldo , e defiderare 1’ Inverno , Cosi 
è , ‘Madama , io rifpofi .• effendo voi una Pria?* 
cipcffa di fpirito' grande , non lafciate d’ effere 
foegetta a' pregìudìcj comuni della natura . Quan- 
ti fiamo nel Mondo , tutti lo vorremo fatto fui 
noGro modello, e bifogncrebbe , che avelTe ognu- 
no il fuo Mondo fatto a bella pofta per lui , 
/ perchè foflTe contento ! In una -lega di terreno 
meffo a coltura troverete cinquanta bifolchi , uno 
de’ quali brama la pioggia , 1’ altro vorrebbe del 
Sole, il terzo maledice il vento, e il quarto chia- 
ma le nevi ad ingraffar le campagne . Nel brev* 
giro d’utia Città c’è della gente , che deiìdera l* 
abbondanza per vivere agiatamente con poco / e 
ce n' è , che deGdera la careftia per far con poco 
molti denari . QuaG tutti vorrebbero effer fani , 
ed ì Medici defiderano le malattie. I Grandi fan- 
no de’ voti per aver de’ Ggliuoli , e ne fanno i 
poveri per non averne , o perchè il loro nume- 
ro ne d'minuifca la morte . -Forfè tra gii angu- 
fii'cnnGni d’ una fola famiglia non c’ è la mede- 
finaa difp.arirà d’inclinazioni, e di deGdcrj? Vor- 
rebbe la Moglie, che riveflè eternamente il Me- 
■i* rko. 
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riro, fer effet ella in cafa TafToluta padrona, e 
vorrebbe il figliuolo', Ae moriflè al più prefto 
fuo Padre per ufurparfi egli folo tuffa l’ autori- 
tà fua , diventandone erede , La Servitù preten- 
de d’efTer.fccn pagata, e di non far molta fatica. 

1 Padroni pretendono di fpendcr.poeo , e d eflfer 
ferviti , come i Monarchi . In una parola tutti 
vorremmo un Mondo fatto. a bella porta per noi, 
fcnii'iriflertere , «che il Mondo- èf un folo ^ è'^cji 
deifc eflfcre il fuo bene, -e il fuo male egual- 
mente per tutti . Senza querta comunicazione 
■fcambievoJe ‘cofa, farebbero gli uomini , -fe'noa 
f(>rttrno^B peggior .'condizióne delle fiere medefl^ 
àne’^? Se.'tuttolpèr noi voglia<no,.ci converrà 
lèr foli fopra la tèrra-; perocché chi vorrà ftar* 
ci per -iafciaràe a> noi foli godere 'tutti -i vantag- 
gi:? L’tiomo dà -se foloj qort 'puè viver da uo- 
mo ; e perchè - continuanienfe defìdera ' di . non 
iaver cogli altri a diyLdece 'i bendìcj della urna* 
|ia, natura i . ' - 1 • . t 

f Quando io landava- raminga per fuggire dalle* 
tcani de* Zihgani , non vedea i’. ora di giugnere 
tra le braccia de’miej Genitori;* c quando giun- 
ta ci fui poco mancò ,' che non mi auguraffi 
ogniipaflTato pericolo., per. irchivarc quel folo di 
fpofare* il Cartellano 4 che mi veniva minacciato 
con 'tanta cortanza . Dopo aver ricqraro xosi o* 
Ainatainente' ali' Amante ttiio:di ièguhajlo all» 
fUorte di Pietoburgo ctm * quella fua bein oHi- 
naca importura , venne il tempo , che bràmat» 
d’flverlo-ubbidilo , al duro -corto di drfguftare i 
miei Genitori oiedefimi , che -non mi riconoCcc^ 
vano allora per loro figliuola.. Quefte mic:p|er 
altro fin qui non erano , che* fole apprenfioni-; 
Kè 0 mio Padre ,•> nè alla Madre mia non avc- 
itjiAancof.. detta parola , del -Barpae ; di Bdlifcld ^ 


erme fc nrn T avelTi conofcluto giammai . Chi 
fa , che in vijttù di quefta notizia , e de’ fomnù 
fccrffcj , che, ricevuti ne avea ne’ miei niaggip- 
ri bifogni , non aveflero cangiato peufiero ! Chi 
fa , che l’unione delia famìglia noitra con quel- 
la de’ noftri perfecutori , trovata conte’ ogni af- 
jjcrtazionc poffibile , .non foflTe ad tlTì fembrata 
più a propofjto per liftabilire la fortuna mia , e 
far altresì le loro vendette.! Non avevano clTì là 
.menoma Cf>lpa ne’ lamenti miei , fe prima non . 
fapevano almeno la» vera cagione delle mie ri- 
pugnanze , ed il fondamento principale d’ un al- 
tro matrimonio , che nel cafo mio poteva for- 
fè giudicarli migliore . Prima di lagnarmi , e d’ 
afHiggermi perchè non faceva almeno a^ mia Ma- 
dre i’ efatta , confidenza dell’ animo inio , e di 
quanto m* era avvenuto .per lufingare le nofire 
speranze ? ' ^ 

Ecco le rifleflìoni , Onde fui molfa ad un paf» 
fo, che mi cofiò mille. difficoltà , e non ebbe a 
fruttarmi di meglio d’ un pentimento . Tempo- 
reggiai prima di farlo più giorni ; e non ci fui 
ridotta che a forza . Le novelle del Cafiellano 
venivano fempre migliori , e peggioravano però 
a proporzione le mie circoftanze . Quante volte 
arrivai a defiderargli la morte , che fola poteva 
liberarmi dalla dura nerelfità di fvelare il cuor 
.mio, o d’elTer coftretta tacendo a tradire me ftef- 
fa ! Qu.Tndo fu il tempo vicino, che fi afpcttava 
egli alla Corte, non fapeva da qual parte inco- 
minciare a prendere le mie mifure , e bifognava 
pur prenderle per non effer colta all’ improvvifo, 
e determinarmi fpenfìeratamente al mio peggio , 
Mi feci adunque coraggio ,’ e prefa alle ftrette 
mia Madre, le domandai chiaramente fe vera fof- 
fe l’jQteaziooe del mio matrimouio col Cafiel-s 
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hno ; « foffe foltanto una favola . Perchè ima 
‘favola? mi rifpofe ella quando mai s’è favoleg- 
giato con voi? Che fo*ro ? foggiunfi allora , fe 
vedo Tempre de’ nuovi arcani , e non ne intendo 
una filtaba. Ora fono nipote voftra , ora divento 
favoleggiando voftra figliuola. Per tanti anni fo- 
no obbligata di credermi la Conteffa di Renolf,' 
c recentemente non fono che la figliuola del Ca- 
valier Solitario. Chi fa, che in quelle nozze an- 
cora delCaftellano non ci fia* qualche nuovo mi'» 
Itero ; perocché non mi paiono effe nè molto 
adattate alle circoftanze noftre prefenti , nè mol- 
to coerenti alle antiche .noftrè fperanze. Se la vo- 
ftra intenzione fi è di rimettermi in poffeffo* , 
fifcome voi mi dicefte, della* ricca eredità di mia 
^adre, io temo, che non faremo più a tempo, 
l'^rocchè la .finta ConrVff» di Renolf , lafciata 
in mia vece nel ritiro. di N. N. , ci avri ella 
jpure le fue pretenfioni , ed io la conofco d’ un 
carattere affai capace di fnftenere la più neraim- 
pofturà . 'Non fo fe a voi , e a v’oftro Manto 
fieno no’^e le più frtf< he novefie della Mofcovia, 
che' io ho rilevate nei lungo mio viaggio ; ma 
non ve ne ho mai fatta parola per non entrare 
in una materia , che mi funcfta al folo parlar- 
ne . Nella Corte' d’» Pietroburgo fono ftate rifo- 
luce le nozze della finta ContefTa , che porta il 
mio nome col giovine Barone di Belbfeld , ed 

10 l’bo nfapuro dalla fua b(»cca medclima . Buon 
per noi , dhe la donna capricciofa , e volubile 
•s’era prima invaghita di certo Fliffen , con cui 
prefe ia fuga dal fuo ritiro , e 'poi , per quanto 
mi diflfe egli fttffo , fi fece fua moglie , Suppo- 
niamo per un momento, che ciò non fia, e che* 

11 giovine Barone d: Beliiftld l’ abbia veramen^ 
jCe fpoiàta , come volete metterle in dubbiò i di- 

rk- 
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riftt furti , e q\nl for*:i umana potrà* da lei ri- 
petere , e da Ino Mir to le ufjrpkite naie facol- 
tà ? O lacchè la finta Conteffa di Renolf mi 
mic’liav^a cotanco , che poffiitno e/Ter prefe in 
ifcamb’o I’ una per l’altra , era pur meglio, che 
fuir albergo dr N. M, mi lafciaili arreftare in 
fua vece , quando non mi poteva altro male av- 
venire ,, che quello di- fpofare il Barone di f Bel-.* 
lifeld , e ricuperare a riroio di dotei ratte, le mie' 
materne fofianze . Fiiiaimeote era egli un giovi-- 
ne CavaUere di bella apparenza , «di correli ma- 
niere ,• e. d’ inclinazioni benefiche . Finalmente; 
morti elTendo i Genitori mici , ficcomc; voi me* . 
delima mi dicelle , non correva rif.hio di oflTen- 
derii , accettando per mio Marito il Figluiold ikL 
loro perfecutorc fp:etaro . Finalmente- quelVo per-- 
fecutore della nofira Famiglia veniva a rifarcir- 
mi de’ danni fofftrti col .mettermi a- parte della* 
fua grandezza prtfenre e delie fue future fpe-i 
ra^ize . In quel cafo fai troppo codarda , fapeo- 
do d’elTere la vera Cootelfa di Renolf,, e - non 
ofando di prenderne il nome al paragone d’un^ 
altra, quando era lìcura , che il giovine Banme 
m’ avrebbe data ad ogni fuo cofto la' precedenza ; 
e fe potelli rimettermi nelle circoltanze d’ allora:^ 
non (b per verità cofa farei ad onta di tutti i vo* 
ftri configli , che non trovo del pan giovevoli 
nè alla nafcita mia, nè^alia gloria de miei Geni- 
tori già morti. ' ' ' ' ’i 

Quslte ultime parole le- diiTì -con tanto tra» 
fporto , che la mia paflione amorofa mi (ì vede» 
va negli occhi ; e mia Madre non- andò lungi dai 
Vero nel nfpondermi con tui’ta la flemma , che 
ógni altra che deffa mi crederebbe o innammor^ 
ta, o farnetica. Se vivi foffero i Genitori voftrij 
ella qui pii foggiunfe , nè voi iarefte a’ medefimi- 
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un tanto oltraggio, nè lo frflTrirebbono eglino da" 

una Figliuola a corto di' f’.gnficnrne per fetnpre' 
la dolce memoria. Aggiugnetc, Madamigella , che ' 
fe forte in vira la voftra cara Madre foltanro , il 
vcèchio Bellifold non accorderebbe mai alla vo- 
ftra Famiglia le nozze ’d’ un fuo Figliuolo , per 
non averla da nftabilire ne’ fuoi antichi diritti 
e- non aver prefente un continuo rimprovero del- ‘ 
le ingiurte fue prepotenze. Qual’ cuore a vrerte ‘ 
voi di vedervi tra le braccia del Figlio , quando* 
folte ficura d’ elfer 1’ odio del Padre , e di non 
pntcrvene afpettare fe non quel tanto,' che fece' 
egli foffrire alla Madre voftra / perocché non ne 
approvava le martìmc', -e- non ne volle imitare 
i’coftumi? V’accordo , che il Figliuolo fia ama-' 
bile: ma il Padre fuo farà ferapre un rjbaìdo. V’ 
accordo , che porta amarvi il Figliuolo .* ma vi' 
odierà fempre il Padre ; e quando fiali egli fatto' 
padrone leggittimo delle facoltà voftre, non'man-l 
cb«rà di minacciarvi la morte , perchè non ne lo 
^rtìace fpiogliare mai più . Senza di tutto quello 
immaginate. Madamigella, che voftro Padre*, eia 
Madre ' vurtra erano il capo dal loro perfecuto- 
re , la loro difgrazia . A fronte di tale minaccia 
ipófatelo, -Madamigella , fpofatelo fe vi .dà T ani- 
mo , che io pofTo ben coniìgliarvi al voftro mi- 

5 fiore; ma sforzarvi non porto , fe non fe dicen- 
ovi , .che i. Genitori voftri non vogliono quelle 
nozze efegrande . ^ ‘ 

--Qui -tacque mia Madre ; ma .prefe meco un 
contegno cosi diverfo-dal foliro , che io le lelfì 
nell' animo quel di più, che fi riferbava ella da 
dire 9 mio Padre in quella materia . Dopo di que- 
llo congrelfo io reftai più di prima agitata , ed 
i Genitori miei lì moftrarono più di prima fo- 
jfpefi , quali dalle parole mie rilevato averterò que 
1 di 
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di pili che volevi acf elTl nircofcofo. Per mia mag- 
giore fiitalità afnvò rri q^ucìle ruraol^JniealUCor-’ 
te Etrfemia la mia Nodrice, dopo eifcrii anch’el-' 
Ja dallevmaal de’ Ziogani minbdmerwe falvata ; 
ma io non lo fcppi a tempo di porerJa.,preveni- 
fc a mio fenno, prima chs mio Padre a f)rza 
interriìgaziom fcalcriiliine non le traefTe di boc- 
ca tutto l’arcano . Quai^do a me prcfentoflì nel- 
le mie Hanze, il primo de’ miei penfieri fu que- 
iio|Ì '914 'fu tardi a,l .^bi fogno", perocché avevd dt» 
cpqtMata^a mio Padre la mia p,dI»oiie pei; il BaJ^ 
rpne di Cellifcld, e.meco fe ne-fcusd co) dirmi,; 
che, ló. fupponeva g,ià da me (fe(fa informato .'; 
Non elfendo 'più in calo di negare,, o dionafcon-} 
4ere la mia debolezza, era meglio per me di far-^ 
mene un, merito, col Inalvearmi ragionevole , e. 
coftante nelle tqie inclinazioni , 'fenza ricordarmi'/ 
i. doveri di figlia riguarcio a due perfone, che noni 
confeffavano ancora d’ avermi data, la.v'ita . £u-^ 
fgmia nel fuo/tirorno mi raccontd dell’ altre <no^;^ 
velie, che facevano, al cafo mio , e- tifervo alla; 
giornata feguente , . per' dar alle medètinae^ la do- 
. vuta eftenfione ; mà.lofo^ mercè, fi vedrà qual nuo-- 
ia piega prendelTero gli afifari miei ■, perchè oob 
avefli, mai bene. . . ; . . . * > - ■ > . < • ^ . i, > 
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Co»s reffo da me tenuto colla mia Nu» 
drice . Novelle di Fliffan^ e ài 
Jua Moglie , dop che io 
Idjetato l'avea. 


• • • 

O Uf ft’ oggi furono a. pranzo colla 'miA PfiiH' 
ctpefTa moire! perfcne di quii'fè, tra'lequa-’ 
li offervammo due bizzarri' ifaritréri ; un CavaHi/?-’ - 
re, che mai non ta.eva, benthe parlar non faprf-.’ 
fc fe n< n fi faceva r*d:c< lo , ed una Dama , che 
gli fiedeva rimpetto la ‘qua'e *non di cva parola 
come fe.foffe una ftatua , Q-jando 'fùrooo tutti' 
partiti verfo'la fera , cominciò Matlama meco a’ 
fcherzare', che voglia non avrebbe per una fet- 
timana intera di fentirfi difcorrere V f^nro'l’avca 
ftnrdita a tavola quel Cavaliere , che le ftava vi-‘ 
cino ; arche to rifpofi , che la vicina mia 
per lo contrario m’ avea tenuta m tanto fiien- 
zio , che c’ era pericolo difimparaflfi’ a parlare 
fe troppo' fpHfo onorata ni’ avcflfe della fu • vi- 
cinanza . OflTervcrete Madama f i(» le fo^g unii 
a quefto propofiro,che tutti amano comunemen- 
te nel mondo di fare diò , che non fauno , c vor- • 
tei , che me ne dicefte il perchè . Quanti (i met- 
tono fulta ftrada della Poefìa , t delle Lettere 
per far delle Commedie , o degli altri Volumi ; 

• che farebbero Cuochi eccellenti in una Cucina 
pef far de’ pafticci . Ho conofeiuto un Sarto fàmo- 
fo,che avea la pazzia di dipingere; ed un Pittore 
di grido, che perdeva il fuo tempo a rappezzar- 
li le fearpe. Sono forfè poche le donne , che con 
una piccola teiticciuola da gallina vogliono mefeo- 

I lar- 
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larfi negli affifi de* gabinetti , e nelle guerre d* • 
Europi quando farebbero inarrivabili fe altrer- 
tanto bada(rert> a!T eomoinu- della loro Fa>t)igiia? , 
Quelle poi, che parlano p u del dovere, fon fen- 
za numero, C/me quede aurcsi, che tacciono fen* . 
za propolìto, e par indo, e tacendo fi fanno ridi-- 
cole. Non fo. Madama , fe mai fatta abbiate un* - 
offervazione , cifcrvi delle femmine , che parlar • 
non fanno .* cilcrvene dell altre , che non fanno 
tacere; ed effervene alfine di quelle, che non fan- 
no fare ne 1 uno nè 1 altro. Le Itulide parlano di 
tutto per farli credere donne di fpinto . Le don- ’ 
ne di* fpirto fi fanno mutole per farfi preziofe ; • 
e la co nune debboiez^a del feffo e pui qaeiia * 
di non faper nè panar , ne tacere quando oifo- , 
gna per mantenerli in bu ma opinione degli uo* - 
imm* lo ne ho conofciu'’a p.ù d'uua che nella» 
b )cca aveva il moto perpetuo peroLchè a'forza . ^ 
d' adulaziiiini l avean perfuifa, che nel muover le * 
labbra era al fjmmo gra?.i )fa , e per elfcr fem- 
pre graziofa oiwcva fempre turto co, che le ve- • 
niva alla lingua. Ne ho coni.fciuta CjI altra, che 
non parlava rna,i ^ è rifpoiideva a lorza di cenni, < 
pcroccne fapeva ella Itelfa d’ aver i denti defor- 
mi , e che aprendo .la bocca riufciva a tutti in- • 
futfribile. Ecco da quanto piccioli motivi di va- 
nità donnefea alle volte dipendano le ciarle nó- 
ftre , ed il noftro iìlenzio . Si aggiun^a a quelli 
in alcune la cortezza deli’ intendimento , che non 
le làfcia diitingucre ì fenfati ragionamenti dalle 
dicerie più triviali , e non fri p.u itupore , che 
Je donne parlino, c tacci mo lenza propoli to , • 
quando tutte prerendono di faptre e parlare, e tace- 
re, per ollentare dello fpirico. 

Non fo veramente in qual numero di quefte 
-tali metter fi dovelfe la mia Nodriee , perocché 
I^a IL B . don- 
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àoBm Btm cfd <{i motta coltura , e 'peccava del 
pari in ratei gii eftremi . Cerco fi è , che non 
operava eiia per mal taicoto , e che tutta feo- 
prendo a” Genitori nuei la mia comfpondenaa col 
Barone di Beilifeirf , fi credette ella di farmi del 
bene » La fua buona intenzione bafiò dunque a 
giufiificarfa al mio tribunale , e dopo un lamen- 
to brcvifitmo in quefio pròpofitOy afeoitai volen- 
tieri dalla bocca fua .cià , che le era ^ avvenuto- 
dopo la feparazione nofira nella, (blrtudine di 
quella infauìUfiìma notte* Sappiate pertanto, Ma- 
damigella prefe ella dirmi , che lo feoppio del 
fulmine nella caverna non s' intefe da’ Zingani , 
che anfar leggiermente, e non fe ne fece gran ca- 
fo* Avendovi io perduta quella notte di vifta , 
à V quel lontano romore prefi qualche fofpetto / 
perocché da Loeb , e da voi medefima faputo 
aveva 11 bifogno per giudicare colà fignìficava 
queir iinprovvifo firacafib . Il Vecchio v» credet- 
te perduta tra le braccia del Caftellano. La Zin- 
gana giovinetta , che da me voleva corrifponden- 
za in amore , fi lafciò da me chiudere in una 
fianza per afpettarmi. fui tardi , e; tempo mi die- 
de da tentare io pure la fuga • Alla punta dei 
giorno i Zingani tutti furono in movimento per 
decampare da quelle vicinanze » e pafiarfene al- 
trove/ ma nello compiglio appunto di quel mo- 
vimento s’ avvidero della difgrazia del Caftella- 
no, delia mancanza vollra , della mia fuga, e del- 
la giovinetta Zingana carcerata demro^una dan- 
za , che dalle fue finedre domandava altamente 
foccorfo . Da quella confufione , e da tanto ftre- 
pìto io non era lontana , che pochi paffi fui pen- 
dio della montagna , fepolta dentro una grotta , 
di .cui da derpi , e da fallì era ben cudodico 1’ 
ingredb. Non fo qual panico orrore ìnvafaffe al- 
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iora tutti que* rcellenti , perocché in vece di trae- 
teoerfi per foccqrrere il Caftellano , lo abbando- 
narono a precipizio in mano de* fuoi Domenici , 
e G dirperiero eiG pure per la campagna , forfè 
temendo d’ effe incolpaci di un tradimento , e 
d’ averne a portare la pena . Io non isbuccai dai 
mio nafcondiglio , fe non quando ne fu partito 
dopo di loro il Caftellano medefìmo, che adagia- 
to da’ fuoi nella noftra Vettura , venne trafpor- 
taco il piti prelto che fi poteva alla fua reG- 
denza« 

Vedute quefie cofe alla meglio , fenza effere 
fortunatamente fcoperta , fceG dalla montagna ver- 
fo la fera per effere meno offervata , e mi poG 
fui gran cammino della Lituania , dove viaggiai 
tutta quella notte , e la mattina feguente trovai 
alcune capanne di PaGori , che mi diedero ri- 
covero , e mi conGgliarono d* afpettare qualche 
giorno , fe voleva , che uno di loro mi lèrviGe 
di compagnia , c di fcorta , per venire in Pof- 
naoia dove era rivolta . Abbracciai il partito / 
perocché non poteva fare altrimenti , per quanto 
mi rincrefceffe fenza di voi ogni più lunga tar- 
danza . Prima che gli affari del mio Albergatore 
gli permecteflero d’ intraprendere queftq viaggio 
in mia compagnia , paflaron') ben venti giorni , 
che mi riufcirono oltre modo lunghi , é nojoG . 
Partimmo quando al Ciel piacque, c dopo qual- 
che giorno di viaggio , in un albergo poco lon- 
tano dal Caftello di P. Z. trovai Fliffen , a voi 
ben noto , che mi forprefe collo ftato deploràbile 
di fua falute , c col dolorofo. racconto , che mi 
fece della Gnta Contcffa fua moglie . Arreftata 
ella per fua mala ventura dalla gente del Caftel- 
lano, che in vece voftra prendendola , rea la fup- 
pofeio della mortale ferita del loro Padrone , fu 
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chiufo dentrd tftìa Carcere , riè !c vàlfe (fi profc-* 
ftare, ch’ella era innocence . Flilfen m’ ha detta, 
che al letto fuo eravate voi lleiTa quando gli i 
fu recata una sì lugubre novella . M ha detto 
egli d» pii» , che gl» delle voi un generofd foc- * 
corfo di denaro , per rimettere >a libertà la fua • 
Bella , fe gli riufciva di farlo . Il colpo gli riufci 
più prefio , che non penfava , e che non voleva 
ancora , attefa debolezza delle fue forze . Per 
mezzo d un Chirurgo Francefe amico fuo , fu 
fedotto il Culb'do delia prigione, e la finta «(Zion- 
teife ebbe furtivamente per una fincftra lo feam- 
po. Paffando di colà all’ albergo del fuo liberato- 
re arnoroóì, non lo trovh in iftato di poterle te- 
ner compagnia nella fuga / ma volle egli pure fe- 
to lei fuggir? y e metterli in faivo, ad onta della 
fua dtb eonvalefcenza che bifogno avea • 

di più lungo governo . Il rigore della ftagione , 
la difficoltà d'un viaggio foliecito a piedi , e gl’ 
inrerni trafporti dell? amor fuo in circofianze co- 
sì pcricolofe, e fatali lo riduflTero , a mancare tra • 
via per non morif di ftento , e T obbligarono a 
reftare fopra un albergo quattro fole leghe- lon- 
tano^ dividendof» a forza dalla fuggitiva fua ma- 
glie , che in tanta vicinanza non era-ficura , e 
voleva ad ogni cofto metterfi in faivo . Quella 
divifione al povero Fiiffen riufci così penofa , ed 
amara , che peggiorò in pochi giorni li fuo ma- 
Je , e abbandonato d’ ogni aflìftenza de’ Medi- • 
ci , io lo làfcìai viciniffimo agli ultimi momen- 
ti della fua vita*-. Se il Cielo per prefervarlo 
non mette , mano a qualche > portento , qual frut- 
to avrà mai raccolto quell’ infelice del lungo 
amor fuo , fe dopo d’^fferfi impacciato con quel- > 
la pazza , non ebbe mai un ora di bene ; nè cre- 
do , che alla medefima rincrefeerebbe gran fatto . 

d’aver- 
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-d’ averlo perduto à Di lei mi d'fTe il medefirno, 
.che prefa avea la firada della Finlandia , fcnr.a 
che, all’ufo fuo , ne fapeffe il perchè, operando 
ella in tutte le cofe per eltro, o per fanarifmo, 
fenza confiderarne la fine,- Lafciandoio cosi dis- 
perato d'ogni umano foccorfo , Seguitai la mia 
ftrada, nè piu ne ho avuta novella . (Giunca a que- 
fta Corte, non credei di trovarvi , Madamigella, 
in una firuazione cosi contratia alle vofire Spe- 
ranze. Checcheffìa per effer col tempo , voi fie- 
re àbbafianza pruderne , per Sapervi regolare da 
voi raedefima ; ma drSpenSarmi io non poffb dal 
mantenere al Barone di Beliifvid la mia promeS- 
fa giurata di farvi Sovvenire di k>i , e delle ob- 
bligazioni Seco contratte , qualunque volta fo 
fte in -caSo d’ avergli a mancare di fede, 

' Me lo ricordo pur troppo , io qui ripigliai , 
fenza che tu me ne rinnoveili a propoSito la dn- 
loroSa memoria . Ma che ho da fare , Eufemia ca- 
rifiìma ? Se il .caSo mio non può efiere più àmba- 
razzaco , e più barbaro nè da qualunque parto 
mi volga, ci, vedo rimedio , Se tu , ohe mi fe<- 
Ai gran parte del male , col paleSar tutto a mio 
Padre , non na* aififii ancora colla fedeltà tua a 
trovarci qualche opportuno riparo. Il Caltellanq 
farà a momeoci alla Corte . Non dico, ch’egli 
non fia un’ amabile Cavaliere : ma rifpondi a 
quefia gran ragione in bopea a una E^nna dell^ 
jetà mia , ch’egli non mi piace , nè piacerammi 
in eterno^ Tu non puoi difiìmular davvantag- 
gio, ehe il Gavalier Solitario non Sia veramen^ 
le mio Padre , perchè diflìmulare più non poffo 
io medefima di faperlo con Sicurezza, .quando la 
difììmmulazione di lui^ e della Madre mia arriva 
meco a si barbari eftremi.. O fi palefìao efiì per 
Genicojrj miei , mi laScino in libertà ,d’ opararf 
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come Te non folli loro figliuola . Perchè obbligar- ^ 
mi ad un matrimonio di mio contragcnio a for 
lo fine di ricuperare a forza di protezione le 
mie facoltà, «quando ricuperarle polTo fenza can- 
ti maneggi, con un matrimonio di miopacimen- 
to? ConfeflTo, che le obbligazioni de’ miei paren- 
ti verfo del Palatino fono grandilTime ; ma non 
^pofib io cfiere al medefimo per gran modo ri<> 
.conofcente, e obbligata, fenza violentare il cuor 
mio, e farmi infelice per fempre. Penfaci. £u- 
Jèmia, che io non vuò troppo penfarci , perocché 
,»on trovando ragione nella condotta di mio Pa- 
dre , temo di perderla anch’io , e d’arrivare a 
qualche eftremkà di fuo poco piacere: Se ho da 
euer mefchina , che importa a me d’ efferlo piii 
nell’ una, che nell’altra maniera ? e la miferia , 
.che ci lavoriamo colle nofire mani , riefce fem- 
pre meno fenfibile di quella , che ci deriva dalle 
mani degli altri . Qui tacqui , e trcdremo il 
timaoeote domani. 
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€§tttegno ■de* miei' Gtnìtori ^ Lettera fpaventoj/f ' 
■aell' Amante ♦»/'«, cbe mi p ria dtlh 

' xonfe^uen^e pejgfipri^ * 

* r 

Q Uj^o era mai agitata <quèftà mattina II 
PtwrtriCT, perocché perduro. a wéa if| 
' ' biglietto , di cui non voleva , ebe fi A*, 

pdne noveHa- Cercando da per tutto, -t me rin- 
fd di trovarlo dietro «m burò , e lì pbsVelIa 
in calma ; m* lece la prelenza • mia un giura* 
mento di non voler 'Confervarc mai più carta al» 
cuna^ che poteflTe recarle del dil^piacere, fc mai 
foflTc cafualmentc veduta . X.a maflìmi è degni 
di voi , io <qul le vUpofi , e laceflfero tutti cosi ; 
che non fi legger^berò .nelle vicende umarfe'de* 
lagrimcvoli efempj , La carta non ha toffore^ 
qualunque cofa contenga ella in le fteffa , e per 

S uefto fe fi «ffida irancamente ogni noftro pen- 
ero / ma Ja noftra carta non ha rofTare né pu- 
re d’ andar lotto gli occhi di chlccbeffia ; c pef 

? [uefto fi dovrebbe affidarle lè non fé quelle* co-* 
e , che vedute dal Mondo tutto non ci fareb- 
bero vergogna , Comunemente per fatalità no- 
ftra fi fa f utto air-oppo^o . A rroflìrenio di dire 
nna cofa^ che noi abbiam roffore di fcriverla y 
e conferverenjo una carta affai complicedi qual- 
che debolezza noftra , di cui complice non vo- 
gliamo nemmeno la luce del Sole, che per quan- 
to fia interrogata non ne fa dire par-ola . Chi 
fa dirmi , Madama , fe più famiglie rovinate 
abbia uno ferino inavvedutamente ;perduto., o 
più n’ abbia rimeflfe in piedi qualche altro fpit- 
Jto negli nrchivi ipro trovato dopo molte ricce» 
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che ? Chi feri ve affli , far dovrebbe delle let- 
tere fue , come' fp fa ^ del le biancherie , che di 
<juando in qua»ido fi' dlmno in bucato ; voglio 
dire , che -fi dovrebbero anch’effc ripwgare col 
fuoco . -Del e qofe ftrifte fi perde col tempo la 
ricordanza ; e allora-, più facilmente vengono in 
luce , quando non fe ne ha p:ù merpona . Non 
it vero-, «he da p ù -intima confidente «le'ftgreti 
»oftri eflèr, df bba una lettera ,, Per tante mani 
«Ha palfa ^ ordinariiUTicn^e , che trovar può un 
iraditore il quale abufi .della confidenza noftra, 

C della fua fegretezza . Meno, pericolo fenza dub- 
bio fi corre nella. fedeltà dì un amico , che nel- 
la fedeltà di una c^rta . Se fa, tgli* racjere chi 
può vedergli nel cuore i ma benché taccia la 
carta , a quante flrav t.aanze del-cafo non è ella 
foggetta , che parlar» lo facétauo contro fua vo- 
glia ? Egli ò .vero ciò non pertanto , che mag- 
giore ò il «numero di coloro, che fanno parlare., 
al paragone di quelli , che fanno tacere ^ La 
tnafii ma. adunque la più fìcura in quello propo- 
£co quella farà di non fidarli, che di fe ilelTì, 
e di non lafoar correre nè a voce, né in ìfcrit- 
to cofii alcuna., di^cui preito, o tardi abbiamo 
a. pentirci fenza prefitto- 

Chi avrebbe mai detto a mio Padre tra le • 
più gelofe cautele della prudenzil >fùa per nafeon- 
derfi ad una fua figliuola^ modtfima , che dovef- 
fero poi tradirlo gii fcritti fuoi , e ftr ai Mon- 
do pilefe un arcano , a cui fo!o affidar, avea la 
fua ficurezza - Non parlo io già .delle carte da 
me cafualmenre trovare neiia Solirudine noftra , 
quando n'ebbi a partire la prima volta. la 
quella notte fatale non potea prevederli così fa- 
cilmente quella forprefa ; ma chi per prudenza 
di còtto diffida , prima di tutto diffidar dovjeb- 
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bc delie ftravaganze del afn .. L’of getto delle 
Preferiti mie meraviglie ff>nr> quegli aJtri ferirti 
di mio Padre , da lui depofìtari ó)tto cosi buo- 
na cudodia nella Caverna , e di là pafTati nelle 
roani di Loeb , che non volle confegnarli a me 
fteflfa da portare in Polonia , perchè a tenore 
degli ordini ricevuti dal Tuo Padrone, non li ve* 
deffe niffuno . Di neffuna cofa mio ' Padre ebbe 
tanto a pentirfi quanto di queda fua gelofìa / pe- 
rocché non tutti avevano la diferetezza di Tua 
figliuola , che fapmdo d'effer tale, non ofava di 
dirlo, e lotto degli occhi Tuoi correr lafciava uà 
inganno, che le enfiava mille amarezze. \ 

A quelle riflcffinni , replicate più volte in pre- 
fenza della miaNodrice dopo quel primo noflro 
congreiTo , non altro rifpofe ella mai , Te non che 
mi amava più di fe fieffa , che - dal canto Tuo 
roàncato non avrebbe di perfuadere i miei geni- 
tori in mio favore / ma che qualunque folte l* 
efìto dellq fue perfuafìve, non promoverebbe ella 
da fe'rifoluozione alcuna di mio vantaggio ; ma 
roa non fi opporrebbe nemmeno a quelle rifolu-/ 
zioni mie, che avefsero di bifogno della fua ap- 
provazione , o della fua affiflenza . Nel cafo mie 
non era poco conforto d’ avere almeno una per- 
fona, a cui porelfi fidarmi. Per quanto cfploraf- 
fe ella gl’interni feotimenti dei Padre mio, non 
poteva riferirmene , che delle dolorofe novelle. 
Per altro si da lui , che da mia Madre ncn ri- 
ceveva che mille dimoftraz»oni di tenerezza , fen- 
za però paiefarmi , che f» fll loro Figliuola i e 
quella dichiarazione io la fchivava a tutto po- 
tere , lufingandomi d avvi^upare l’uno, c I* altro 
nelle loro reti medefìme , e di potermi prevale- 
re della mia indipendenza , per ricucire un ma- 
trùntoio di mio coatraggenio, fenza tjBire ripu* 

un 
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tata uii* iBffati »• Eflèndo in due lofi nefi di- 
venuta r idolo di quella Cwfc, non avrei faputo 
cbe defiderare di «leglio, fc giudicata non avcffi 
le finezze del Palatino altrettante catene d’ oro, 
che tendevano a privarmi della mia libertà , e ad 
imprigionarmi gli affetti . Il CaftcHano differiva 
intanto la fua venuta alla Corte, perocché il.rU 
ftabiiimentd fuo proce^va con molta lentezza , 
« fi riputava poi irritato dalla fever’ttà di fuo 
Padre , da cui amava ad ogni fuo corto di te* 
nerfi lontano* Per quanto però fi dirtcriffe nna 
tale venuta, non poteva «Ila fchivarfi , « V ap- 
preffava il tempo delle mie agitazioni, fenzache 
prefo aveffi ancora «onfiglio alcuno per minorar- 
ne r affanno* Mio Padre guardava meco una f<s 
rietà, che metteva fpavento, nè mancava a tenv- 
po , « luogo di rin&cciarmi .i^uanto aveffc fatto 
per me , come fe non lo aftringeflTc a farlo debi- 
to alcuno di natura 9 o di fangue . Per lo con- 
trario la Madre mia era meco tutta dolcezza ; 
ma foJtenendo il carattere di vera Zia, e di Ma- 
dre non vera ^ tutti i difborfi fiioi non rendeva» 
-no che ad infpirarmi un odio inraplacabile contro 
la 'cafa di Bellifeld , prima origine dèlie nol^ 
fventure , lènza fcptrare da un Padre reo un io* 
Docente Figliuolo . 

- Le mie circertanze non potevano eflfere pià 
pericolofe , e fatali , quando per farle peggiori 
entrò Eufemia una fera nelle mie ftanze, e quali 
fuori di fe‘ tra Tallegrezza, e il timore :'Mada- 
migella, prefe a dirmi, gran pericolo, checorfo 
avete mezz’ora fii, c gran fortuna è fiata lamia 
di poter vene prefervare colla mia fola attenzio- 
ne . Ecco una lettera , che fu recata alla Cor» 
-poc’anzi, e fi cercava di voftra Madre per rì- 
aoecterla nelle fue mani , fuppònendQia ad efla 

diret- ^ 





diretta. Avendone a cafd ofTervata la foprafcritta, 
mi parve addirizzata a Voi medefima;, e m’ in- 
caricai di confegnarvela in perfona , j^rchè non 
correlTe uno sbaglio « che recaffe del pregiudizio 
a’voftri interefli . A pritela, Madamigella ^ che io 
fono oltre modo curiofa di certiiìcarini fe fono 
ftata indovina. Confeffo il vero, che al folo ve- 
derla mi balzò il'cuore in petto y ma fenza fa- 
reme la caufa . La precauzione d’ Eufemia ere 
Kata lodevole. Mi tremò la mano neir aprir quel- 
la lettera , e rcfìai sbalordita nel trovarla fcritU 
dal Barone di Bellifeld , quali non potere egù 
fapere in quale angolo della terra folli nafcola, 
dopoché per palfare in Popinia a* cenni de' Ge- 
nitori miei m’aveva fomminiftrati egli ftelTo de* 
foldi,e m’aveva aflicurata altresì di ritrovarmi, 
€ fofli andata ancora in America. 

Al primo vedere fu quella carta fottofcritto it 
fuo nome, mi feci di fuoco in volto, e gettai 
al collo d’ Eufemia le braccia, come fe m’avelTe 
da un eltremo periglio. Certificata di ciò , che 
era, corfe ella a ferrare la porta della mia Itan- 
za, e leggendo alla prefenza fua quella lettera, 
la trovammo del tenore feguente. 

Madami^eflal 

J)te\ìunqw fiate io vi troverò / ma non fo fe 
avrete voi egual piacere d* ejfer trovata . Uao 
de' piìt firàrti accidenti t»* ha fatto cader nelle ma~ 
ni certo Mamjcritto Franctfe , da cui per conget» 
ture prefi a Jofptttare 9 ^che voi fofie meco poco 
/incera , perocché non mi fon forfè refo ancor mi- 
ritevolek della fincerìtà vofira , quanto luftngfivafi 
la mia tennexj^a , Confrontando lo fcritto celfg 
poche notizie avute da voi della perfona vofi^^ 

ho ‘ 
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Jho m 'dU ragioni di porfaadermt chf fiate voi JUf- 
fa la vera Conteffa di Renelf: che quell' altra fe ne 
ttfurpi malamente il nome ; e che /tanto vivi tuttora 
è Parenti vojlri , de' quali corre per indubitata la 
morte, che [(da ejììnguer poteva le implacabili ini^ 
mkie^te , da cui furono lungamente divife le no/lre 
famiglie^ Queflo vo/ìro Padre, che fcrive dì fe me- 
defimo con tanta efattee^xa te memo*ie cadute in mia 
mano ,farà fenga dubbio lo flefjo che vi ha chiamata 
in Polonia per togliermi la fortuna di condurvi me- 
co a PiotrAurgo , e fenica veruna imO’>fìura farvi 
mia Spofa . Voglia u Cielo , che non fi penetri al- 
tronde queflo terrihil arcano , ficcome dal canto mio 
^ard mai fempre gelofamente guardato : altrimenti 
io farei condannato a perdervi / e voi forfè farc- 
ii avvolta del pari nelle difcraxje de* voflri Pa- 
tenti , che da* Parenti miei fpefar non ponno vi- 
vendo miglitr condizione . Se voi fapete prevaler- 
vi a dovere di fomiglianti notizit , tenenc^ole <** 
Genùoii vofiri celate , vorrei lufingartmi ancora 
tfejfer vo/lro Marito ^ ed io ne fo la maniera, 
quando vi deffe F animo d efeguìrla , ficcome vi 
accennai altre volte , prima che fe ne aveffe fen- 
tore , La cofa è troppi» lunga , .« gelofa per affi- 
darla ad un foglio , fta nel mìo imminente paf- 
faggìo verfo Stockolm [pero , che ci rivedremo a 
momenti , e ne parleremo almen di fopp'ratto fe 
voi feguitate ad effer per me -quale io farò per 
voi ad anta del Mondo tutto fino, allo ceneri.» 
^dddto « ‘ * » 


B.B. 

• Uicita nón mi farebbe una gocciola fola di 
fangue fe m’aveifero aperte le vene, dopo aver 
Ietta una lettera fomigtiante: tanta mi lafciò el- 
la atto ^ intirizzita , e confai . 11 manofcritto , 
tli cnf 1^ effa parlavafì , età feazà dubbia il ma 
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defimo da Loeb coftodito con tanta premura • 
Ma come era egli mai venuto alle mani deli* 
Amante mio, che veduto non avea Loeb fuor- 
ché folo una volta , e faper non poteva durante 
la fua malattia fe foflfe egli vivo , o morto do- 
po delia noftra partenza ? Suppofìa la verità d* 
un tal fatto , di cui mi farei meglio iliuminacar 
col tempo, non era da dubitare, che il Barone dì 
Bellifeld rilevata non avclfe da quelle memorie 
a vita de’ Genitori miei , e la mifteriofa mia, 
'nafcua« Quello, che più di tutto nella fuddetta' 
lettera meritava la mia forprefa , era Tavvifo,' 
che il Barone in perfona farebbe quanto prima 
in Polonia nel fuo paflfa^lo alla Corte 'di Sve- ' 
zia ; e quella fola notizia balta va per ifpaven- ' 
tarmi .* minacciandomi colla prefenza fua mille- 
Juttuofi difordini. Io un colpo d’occhio mi paf- • 
farono per la mente tutti quelli rifldfi, ma doma- ’ 
ni li metterò meglio in chiaro per gluftificare * 
le precipicofe nfoluzioni , che mi fecero elfi preo- ' 
dere,' onde non m’avveniife di peggio. 
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G I O R N A T A V. 

T^cttzje peggiori della lettera [addetta , ImmU 
nente arrivo del Cajìellano prevenuto 
t da quegli i obop'tìn mi premeva, 

N el Giardino domeftico della mia-Princi> . 

pe(fa tra t* altre delizie Tue c'era un labi» 
finto vaftiiTimo , chiufo ali* intorno , e in mil- 
le giri divifo da femplici' pareti di verdura , di 
cui ella medeiìma non fapeva Pufeita. Eifendore 

J [ueft’(^i venuto talento di ricrearli, a mie fpe» . 
e , mi ci conduflTe ìa fua compagnia, edopoef- 
ierG lungamente in elfo aggirata , ed avventa , 
prefe a dirmi* che non mi ftimava uua'drana 
dì fpirìto, fé la ftrada io non trovava d'ufcirne, 
e di fare a lei ftelfa la feorta. Giacché G fcher- 
zava , volli io medeGma farle vedere con imo 
fcherzo, che le donne di qualche talento non s' 
hanno a mettere in certi impegni , da cui sbri- 

J |arG non ponno con loro decoro . Senza punto 
gomentarmi alla fua feabrofa propolla : fé vi dà 
f animo , Madama , io rìfpoG , di tenermi dietro,< 
ecco come G fa ad ufeire da quefto labirinto 
per la Grada più corta . S' impegnò ella di fe- 
guitarmì fe volelfì ancora metterle agli omeri 1' 
ali d' Icaro , e condurla a volo per l' aria .* laon- 
de io mi poG o traverfo delle fpalliere- per li- 
sca dritta , aprendo , dividendo , e allargando le 
verdi Gepi fpinofe , che circondavano quel re- 
cinto ? e n’ avemmo entrambe bensì ftracciate le 
vefti , e ferite alcun poco le braccia V ma in po- 
chi 
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chi, mòmentt ci trovammo alP aperto ; e difS 
alia PriocipelTa ridendo « cbe nelle dubbie im« 
prefe io faceva fempre cosi. Cosi > mi foggiunfey 
tutti fan fife/ ed io replicai: perchè non lo fa- 
celle voi (lelTa^ Dopo cbe il Colombo ebbe fàt-’ 
to ilar ritto in piedi quell’ uovo a forza di fchiac-- 
ciame la punta fopn la tavola.* dopo che.Aief* 
fandro eb^ fciolto il famofo nOdo gordiano col 
taglio della fua fpada , chi non avrebbe faputo 
fare lo ftclTo ? nu prima di loro nelTun ebbe 1* 
avvedimento, e -la rifolutezza .di farlo ìì Nel 
Mondo ci fono delie cofe alfar , di cui non fi 
. vedrebbe la fine in eterno , fe non fi finifcano 
con certi colpi difperati, a cui fuol effere non 
di rado favorevole la nollta fortuna . Da ciò 
e per avventura derivato il proverbio, che le 
cole malagevoli a romperli bifogna (Iracciarle , . 
altrimenti non fi, concbiude mai nulla. Giacché 
nettario pur era d’ufcire da quel labirinto, nè . 
voi ne fapevate la- firada, io ve l’ho aperta, a 
traverfo delle fue erbofe muraglie, ai duro cofio 
d’ infanguinarci la pelle ; ed- in altri cafi piò du- • 
ri della mia vita ho* Tempre fatto appreffo a po- 
co Io (leffo . Un.falro può cafiar non di rado 
Qualche rovina: ma il falto ancora è talornecef-i 
iario , quando non vale rader . la terra , e farlo 
■ bifogna al duro collo di 'ficcarli, il collo., o le 
gambe. 

Che avrebbe fatto chiunque trovato fi foflfè 
he* panni miei, dopo aver veduta la lettera del 
Barone pieoa di cosi Ara vaganti novelle? Per d^* 
terminarmi a qualche partito ,-cbe foifie il mi- . 
gliore , io tenni' colla Nodrice mia delle confe- . 
'^renze lungfaifiìme/ ma non fapevamo < entrambe 
Ver ciò cofii fi aveife rifolvere . Doveva io 

far . : 
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ftr vedere al Padre fhio quella lettera perrego-.- 
la fua, 0 farne ad elP) un miftero, comedi rut--. 
te r altre parricolaricà concernanti ia-mu pafTio- 
ne amorofa ? 1 1 moftrargliela era lo Iteflfo , che ■ 
mettermi a rifchio d’averue mille rimproveri, e 
di fentirmi intimare un a(T>mto non voglio da 
Padre , - che rovinaffe da’ fondameori le mie più - 
bèlle fperanze . Volendola poi adelfo nafcocide- 
re, l’efponeva forfè ad uà evidente pencolo del- ’ 
la libertà fua, e della vita^ non lafciandogli tem- 
po di provvedére alla fùa fìcurezza , quando era 
già fvelato un arcano a' nemici fuoi , che crede- 
va egli occulto a ’ fua Figliuola medefima . AJà 
tnifera me! Che s'aveva mai da fare nelle circo- 
Itanze mje, fe non fi prendeva unarifoluzioneda - 
dtfperata , che mi toglieffe del pan a due penco- 
li efiremi a enfio. ancora dr precipitarmi in un 
terzo, che foflfe d’ tifi. peggiore , ma lafcialfe al- 
meno alla palfione mia qualche lontana fperan-" 
za ? La -venuta del Caftcllano era imminente; e' 
piuttofio che alle fue nozze , m: farei determi- 
nata alla morte. Imminente altresi pareva il paf- 
laggio del Barone di Bellifeld, da cui non pote- 
va difpenfirfi mio Padre d’ cfiTer veduto , fe da 
me non n’ era preventivamente avvifato ; e da cui 
non poteva difpenfarm'i io medefima d’ eflfer po- 
lla ad un dolorofo confronto , che decidelfe o dal- - 
la fìcurezza de* miei Genitori , o della mia te- » 
nnezza*'. Quante lagrime mi coftarono in pochi 
giorni quelli riflelfi ! Quanti conQgii colla mia ‘ 
Nodrice fedele , che non fapeva a qual: partito 
appigliarli i Quante anguftie d’effere co>ca' di mó- 
mento in momento nella irrefolutezza mia , e* 
non volendo perdere nè i Genitori miei , nè me 
ftelfa, mettermi a rìfchio*di fere in quella Cor- 
te naa figura infelice, o d* inconCiarne io fde- 

gno! 


Digitized by Google 



3 ? 

gno! Piuccfaè rileggerà quel foglio fatale, più cre- 
fcevano le agitazioni mie fcnza trovarci riparo. 
.La mia buoha fotte concribui qualche cofa del . 
fuo per ferie 'minori ,* ma troppo, non ebbi , nè 
tranquillità di fpirito, che folfc baftevole a co- 
glierne i frutti , e migliorare la mia condi- 
zione . 

. Effendo in tale ftato gli affari miei, arrivò al- 
la Corte del Palatino il Figliuolo d’ Eufemia 
cella dolorofa novella , che il povero Loeb era 
morto , e che prima di morire incaricato T avea 
di portarne al fuo caro Padrone I avvifo . Un 
Servo della fua qualità non poteva che afflig- 
gere i Genitori miei per averlo perduto ; ma più 
rincrebbe a’ medefimi una fola confeguenza fune- 
fta della fua morte . Vedendofì egli ai/’eftremode’ 
giorni faci, raccomandato aveva al fuo Alberga^ 
tore il manofentto di mio Padre , che non aveva vo- 
luto affidare alle mie mani meddìme, ordinandogli, 
,che portaffe a Pofnania in perfona , e ne fperaiTe 
qualunque mercede. Il Figliuolo d’ Eufemia fi po- 
fe di fatto in viaggio per efcguire la fuacom-, 
miffìone ; ma quel manoferitto di tanta premu- 
ra , non fapendo che foffe , lo perdette lungo la 
.ilrada,* effendofelo dimenticato fopra un aibergo, 
idove pofto l’avea fotto del fuo capezzale la not- 
,te, perchè foffe meglio ficuro . Ecco un raggio 
di Sole comunicatomi da quella notizia , onde 
.vedere^ come foffero prevenute alle mani dell’ 
Amante mio le Memorie manofentte di mio 
Padre, che informato l’aveano della vita di lui, 
e della mia condizioue. Che quella occafione era 
- quella di fer riflettere al Padre mio, che quelle 
fue carte fmàrrite per fola disgrazia , potevano 
elTer cadute in mano di gente malevola, che ne 
faceffe in Mofeovia qualche ufo pregiudicievole 
Lia Pellegrina T, II. C a’ 110- 
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à’ noftri interefli ! Ma come poteva io faggeriré; 
huo Padre fotoigluati riflefli , s’ io faper non 
.doveva d’effce fua Figlia,* e che <j^uelie carte per- j 
dute aveflTero* che (ite colla vita tua,- o colla mia | 
nafcita? Se iStlcèrtezzi mia in quelto propofito 
fu perniciofa à’ nfiei Geriitdn j he avevano eglino 
ftefiì tutta li colpa ,* nè dolérft potevano del 
mio fileniìo ,* quando m’ obbligarono efli a' ta- 
cere colli lor difìÈdenza in si tiievante materia. 
Tacqui adunque:- ma tacqui, per danno loro, e 
per mio minore rammarico i Della p«rditidf quel- 
le Momorie elli pore furono inconfolabili / ma 
quanto maggiore farebbe itati Tagitazion loro: 
fe Veduta aveffero li lettera del barone j che io 
diffìmdlava per si degni ^igu'ardi Somigliante cau- 
tela mia era per eifì una fpécie di pierà ,* che 
rendeva lorn nieno' ferjfibilé«una difgrazia col 
tenerla ad efli rfafcofa i Ecco pertanto giuftifi- 
tate à certo modo le turbòlenze. dello fpirito 
foio,- mentre per effere altrui pierofa ^ era meco 
fteffa crudele,- e d:ffidàvario gli altri di mej trop- 
ico fidandoli della figliale mia foihrniflìone; • 
Gi-unlc ailà. fide quef giordO che liafpetfava 
il Caltellànò alia Corte > e la prefenza fua ridur 
doveva agli èftrémi..la mia ripugnanza j ficcome 
la prefenza mia efifer ad effo doveva uri amaro , 
•rimproverò della fua cattiva coridntta : Qual amo- • 
re poteva mai deftarfi trai due perfone di si op- 
poftó caràttere,* fe ricordarmi io dovcà d'averle 
irovatò un’empio * e non poteva egli fcórdarfi, 
che una ferita per mezzo mio caftigandò la fua 
èmpietà, l’aveà quali ridotto alla rhorte ! Il gior- 
ho precedente alla fua veriiita eravamò noi in 
tiri lungo di delizie fuori della Città poco- pi ^ 
d'ùria legai in compagnia di Madama la Palar', 
ha , che amaVa grandemente la Caccia . Mio Pa- 
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' <fre CM rcft’afo, alla Corte / e c’ era meco folà- 
tnenre mia Madre . Emenda ella continuamente 
al Hanco deila Tua Protettrice, di cui fapeva fé- 
cuodare Tumore, redava tutta la libertà di far 
con Eufemia de’ lunghi congrdlì fopra le circo- 
danze nodre , che non potevano effrre più peri- 
coiofe, e funede . Paffeggiavamo noi per un luo- 
go viale ombrofo , che andava a finire falla dra- 
da maedra di Pofnania , quando la Nodrice mia 
mi fece ofTervarc alcune vetture,' che andavano a 
briglia fciolta verfo la Corte , e tra’ Servitori a 
cavallo, che le precedevano, e lor venivano ap- 
preflfo, parve ad eda di vedere le livree , c le 
^perfone della Famiglia del Barone di Bellifeld, 
di CUI avevamo piena notizia. Non travide ella, 
ed era vero puf troppo ; ma queda vida foltan- 
to badò a mettermi tale confufìone nell’ animo, 
che IO non m’avvidi cofa ne fcguide dappoi , 
Un domedico der Barone galoppando fulTorlo 
della drada , pafsò cosi < da vicino alT ^becca- 
tura del nodro viale che ne riconobbe ad un • 
tratto, e lo notificò cortendo al Padrone , il qua- 
le *fece far alto , fcefe dalla carrozza fua , venne 
a gran pafli a raggiugnermi , e mi fi prefentò 
nella più còrtefe maniera, prima che io m’av- 
vedeffì d’eflTer forprefa , e penfadì ad allontanaf- 
' mi, o nafcondermi. • 

In un fimile imbarazzo non mi fono mai piò 
trovata in mia vira. Un interno contradodi pau- 
ra, d’allegrezza, e d amore mi levò interamen- 
te Tufo de’fcnfi, tal che, faceffero di me che 
Volevano , non era in idato di far la menoma 
refidenza . Quante finezze mi fece l’amante min, 
t quante beile cofe mi diffe , prima che arrivaf- 
fi ad intenderle ! L ora innopportuna , e il luogo 
irimoto non ammetteva cosi facilmente qualche 

C z for- j 
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forprefa ; c pure lo noa faceva -che guardarmi 

intoròo confufa , e treaante , come fe cemcffi d’ 
ogni parte d’aver mia Madre alle fpalle . CefTa- I 
te alcirn pKO quelle prime agitazioni dell’ ani- i 
mo, IO trovai cosi amabile il Barone di Bellifeld, 
e così obbligante nelle fue tenerezze , che mi 
parve irapoflìbiie di mancargli di fede, e ftabilii 
fin da quel momento la maffima di confcfvar- 
mi per iui , al duro cofto della mia vita medc- 
fima. S avvedete egli , o no di qtrefti interni 
miei movimenti, allora fu, che mi diffe quanto 
nella fua lettera racciuto' m’ avea , e mi fece tre- 
mar piucchè mai per i miei -Genitori , de’ quali 
mnftroffi pienamente informato . Quel manoferi!» 
•to fatale trovato F avea uno de’ fuoi domeftici 
fu queir Albergo medeGmo*, dove il Ggliuolo d’ 
Eufemia perduto 1’ avea . Tuttoché mi giuraflfedi 
non farne parola con chi che fia , era egli in- 
tmzionato di fermarG alla Corte del Palatino , 
di coq^feer mio Padre, di trattar feco lui delle 
nozze mie , e di conce/tar la maniera di rifta- 
bilirlo nella fua primiera fortuna. Cofe tutte im- 
poffibili, che a lui facilitava l’amore; e doma- 
ni dirò come io fole ne doveva poetare la pena* 


. ■ I • 
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GIORNATA VL 

Rlfolui^tonc di fuggire affai Jirana , ma for» 
funata. Incontro della finta Contesa ^ 
che me ne facilita Pefito, - 


( 


^•| Ue Damigelle xlella mia PriacipelTa venn^' 
X-X ro quell’ oggi a parole . per certo laroro , 
che avea ad effe ordinato^ SoUcneva l’una , chp 
farli iu tal maoiera dovea , e pretendea 1’ altra, 
che riufeir non potefle a dovere , fe non fi fa** 
ceva in maniera affatto diverfa . La cortefa do** 
po efferii rifcaldata alcun poco , fi portò al tri** 
punale della Padrona , che non fapendo decidere 
In prò di nilfuna, ne domandò il mio giudizio, 
che ne fapeva meno di lei > e tn’ imbarazzai per 
gran modo nella fifpofia . Non trovando »hnal- 
mente Madanaa altro ripiego per acchetare le 
fue Cameriere , ordinò a tutte due , che facefle 
ciafeuna quel lavoro a fuo modo , ,e l’ cfito de- 
ciderebbe chi di loro ayelTe ragione. La fenten- 
za , io qui prefi a dire , noo può effere piu ra- 
gionevole.* e guai a noi fe non aveffe ella luo^ 
go fovente nelle umane vicende. Il proverbio è 
nntichiflìmo , ed indubitabile ; che l’^to è U 
jniglior prova degli avvenimenti più incetti , p 
che nulla vagliono al fuo paragone tutte le maf* 
.fime della più fina, prudenza . Un Generale d'ai> 
,Wdta contro tutte le regole della guerra- azzarda 
■ - C 3 pna 
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una battaglia , e la vince , nè fi cerca di pi^ | 
perocché bafta la fua vittoria a metterlo in vi- i 
na dì gran Capitano , e a giullifìcare la fua pi() 
lira vagante condotta , Per lo contrario un Capi- 
tano eccellente nel fuo melfiero , d«>po aver fiu- 
ti tutti gli sforzi dei valore , e dell’ arte , ri- 
ceve una campale feOnfìtta ; e bada eiìa fola, 
perché non conti più nulla , e perda rutto il 
inerito delie fue paffate intraprefe . L’efito è il 
gran giudice delle rifoluzioni del Mondo; e tif- 
parmiar fi panno mille alfannoh penfien ; pe- 
rocché fc la cofa riefee » liete un Eroe , e fi* 
non riefee , fìeté un uomo da nulla , Deplora- 
fcfle condizione degli uomini , che noftn effèr 
deggianno i foli demeriti, gd ogni mento. nodro 
atcr.buirfì poi debba alla fola hoftra Tortona ! 
Quefta fi prende non di rado piacere di rovina- 
re le più cfdtte mifure , e di condor a bu«'n fi- 
ne le rifoluzioni p*ù fpropojlìrate , e più dran*.». 
Che vale dud ar di prudenza , e fapcr di poli- 
tica ? fi Mondo dee de delle n''dre idee al folo 
Tentirne difcorrere . -^.e chiamerà imprudenti, 
le fofterrà impoffìbili -, ne trarrerà da pazzi 'pri- 
ma di fapernn Jc caufe : ma fate , che I* efito , 
corrifponda alle vodre fperanze, e il mondo turi 
to cangerà di Jingu’ggio , aniti lodando' ognuntì 
la yodra .condotta , li glorierà , che effendo nel 
'cafo vodro avrebbe fattolo dedo. Tolga il C<elò, 
che vi accada al .contrario , e fi faranno difà|)- 
provaton delle opere yodre quegli fleffl , che 
ve nè diedero il primo cotifig io / laonde io ne 
concludo che. i’ efito degli affari deve più con- 
liderarfì , che tutte le dicerie degli oziofi ,* pe- 
rocché se i’ indovinate nella fcelra, diventeran- 
tìo prodezze inamvabih anche i 'yoftri più foleti» 
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Io l’ho indovinata ficùramente lidie mie jri* 
foluzioni men j e vcrier lo faranno col 

tempo qydte Memorie ; e non fapendo allòrij 
d’tndoyinarià a dwyerc , temeva non /olo i rim- 
proveri del Mondo, ma tremava ancora delle in- 
terne mie ripugnanze .* Il Barone di Bcliifeld fa- 
rebbe ft ito quel giorno alla Corte , e il \Caftel- 
' lano medifimo ,ci .farebbe arrivato’ il giorno fe- 
guente Qual incontro di due jiyali pojBTenti piili 
per me, "'che per .eflì pericolofo, e fatale! Ve- 
niva il Barone informato, che io era la Contef- 
là di ^Renolf ,. e che vivi erano colà i Genitori 
miei , ^creduti già morti alla .Corte di Pietro» 
burgo , dove avevano de’ nemici implacabiU f C 
delle odiofìtà ,feoza pari . Veniva il’ Cafteilanò 
affatto all’ofcuro",^ che là Moglie a lui deftinaT^ 
ta foflé ^quella medefìma , che sfor;£ata dalle Tue 
difonefte violenze gli, , a vca .quafi tolta la vita^ 
Quali ’circoftanze d* .eftremo pcricplp per il Pa- 
.dre mio ; e per .n>c di confufione,.e d orrore ! 
Qucfto pem|io caligno/o^jda jutte la parti feop^. 
piar dovea' in un diluyÌQ-di fulrnipi a cui tre- 
mava d’aver io foctopofta più di vcrun, altro la 
tefta , Un ,cftrcmo; .fpavepto *ci leva l’ufo della 
ragione^, \e febben .fi rifolye con .tutta la flem- 
ma , non .fl fa alla fine che fi rifolya, ed ,o- 
pera più la macchitia . umana , che r umano in- 
telletto . .Non ,jè ,da ftupire, adunque ,”che le ri- 
.fbluzioni mie ja quell’ .óccafione adattate folfcrQ. 
all’ orrore deh .mio pericolo . Prima che a fai-, 
-■vare 'gli altri tutti, pehfaj / corn« ,.è naturale^ 
a falvanf ,mp fleflà . Ò non , mi foy venne .de’ 
nitori mjci > o tfii lufingai ,di non clTer io de» 
hìfio di dipejidcr » quagdo eflì di.fiìmyi;.' 

‘ - ■ C 4 “ lava- 
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lavano, ch’io foffi loro figliuola. Allontanaa-' 
d(^mi da’dtfordini V che per me fola f<^raltava-* 
no a quella Corte , giudicai di non cfferne pife 
colpevole , c di non portarne la pena . Qualun- 
que cr^.fa di me a.cadelTe rei’ avvenire', ‘mi ba- 
ìtava d efimtrmi dal prcfente che mi metteva 
tanta paura: honde da qutftì tumultuc'fi • penhe- 
ri ne derivò una' rifoluzione la più, Tirana, e 
impru "lente , che mai mi cadèfle' nell animo , 
ma non lafciò , come diffi poc’anzi! d’effere' la 
più fortunata, che fuggerirmi poteffcrq ic dit- 
perate mie ci'rcolt^nzc. ' 

' lo non rifpofi quafi parola alle mille cofe -im- 
portant {Tì"ne che mi diflfe*il Barone in quel 
noftro furt'Yo tòngrcffo". Lo guardava Pfamente: 
Tempre più m’ accendeva ad amarlo : ' non mi 
fentiva difpofia di perderlo / ma non'aperfi mai 
bocca che dopo una buona mezz’ orà per do- 
mandargli fe veramente • paffavat 'egli fenza dila- 
zione alla Corre di Svezia . Mi rifpófe di sì; 
ma che non avea molta fretta' • d‘* rodarci / e mi" 
ch'efe in oltre raggione' d’ una* fomigliante do- 
manda . In vece di rifpondcre'al- própofito, glie- 
^ feci fubiro un’ altra- più ftrayaganre , cercan- 
"dogli fe mi darebbe vcMentierr • il "modo di fare_ 
prima di lui il viaggio medefimò’. Si “feoflfe egli 
a ta'e propofta ’; e 'forfè fi lùfingò , com’ era 
VBfifimiltf , che io mi’ voleffi mecfere in liber" 
ti' di ritornare feco-Jui -'a Pietroburgo , a teno^ 
ré delle mie - paffate promcife; Sènza efitàre àdue“ 

quf più di così.* qucfti fono denari'*, mi diflf * 
«uéllo è' un degno, quelli fono cavalli *, e' que-' 
fti- fono due fervi à’ voftri comandi '."’Ciò dicen-, 
do-, mi pt'fc in mano ^ dugentó'- Luigi ,‘Che io 
pfefi fenza* la ‘menoma* ripugnanza foggiua- 
■>> J ^ ' gciqh. 

' / 
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gcndoli , che de’ fervidori non avcà bifogno \ 

• montai- francamente denaro il legno accennatomiy 
c diflì ad Eufemia , che mi feguitaffe , (e ella 
mi amava , feoza cercar d avvantaggio . Non 
efitò ella un momento a quello comando / ‘ina 
ba'zò dentro un legno , e fi affife coraggiofa- 
mente al mio fianco , Fi Barone quali fuori di 
fc per l’ inafpettata forpefa , non Teppe far. al- 
tro-, che ordinare al polliglione di ubbidirnai 
pena la vita fua . Io lo prefi francamente per 
mano , e col cuor fu' le labbra , gli dilTi .* z 
« rivederci a ,Stok(dm ; indi ordmando al podi* 
gitone , olie delfc addietro, ni fi fermalTc fino a 
mio ordine , colà lo hfciai immobile quanto 
una llatua ,' fenza ca'pire ; come prometteflì d* 
afpettarlo in Ifvezia, c prendeffe fotto degli oc- 
chi fuoi- una ftr^da totalmente diverfa. • i 
Quando lo ebbi perduto di villa , la-Nodric« 
mia; fu la 'prima a domandarmi dove avelli in- 
tenzione di rivolgere quella preci pitofa mia fii- 
ga . Nell’atto di concepirne la nfoluzione lira- 
nilTìma io 'ci avea già penfaro , e nfpofi però 
sì* a lei , che ai Polliglione di voler andare 
Finlandia-, dove fapea , Madama , eh’ eravate , 
|)alfata voi ftelTa ,. dopo quel primo onorevole 
incontro , che mi fruttò fenza merito mio - di 
conofeervi •, d’elfervi cara , e di lufingarmi della 
’protezibn voftra in ogni "angolo della terra, fio 
* 'come me' l’avevate allora promelfa . ' 

‘Rifoivendò alla cieca nella pericolofa mia 
‘fìtnazione , per verità non potea meglio* rifol>- 
verè ; neidove trovare ua'^afilo migliore , che 
‘mi mcttelfe al coperto dallo- fdegno . de’- miei 
'Gehitori', dalle dicerie del Mondo, da’ rifciv 
^tifiìienti ^ del FaUcino , ~e . dalia : odiofità dtìU 
l't ' ' Coi- 
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Corti di Pietroburgo -, ;Tyorcbè tra le bracci,^' 
benigne d’ una Principcffa , così prevenuta 
favor mio .dalla mia bponjL -forruna , che pri- 
ma di cono/cermi, prefe ad amarmi , ttè mi la- 
-fcò mai perjcire .d aver in .cffa colipcare le 
iiue più ferme fperauzc ì Mentre io efegu'.rco 
.quello addito difigoo , .e mi pepdo viaggiando^ 
nel gran ,penf)ero de’ lorbi.di , che fufciterebbe 
in Pofqania rinafpcttata mia rfuga , gran ,cofc 
■vvennero colà , di cui deggio render ragione, 
come fe ci foflì fiata prefcpte , akriinenri noa 
•’ intenderebbe ^bbaifanza , >nè fi .• gallerebbe 4 
dovere f iotricatiffimp filo-^^lle mie prtf<?n5Ì .yir 
cende, . - 

Andando .adunque pcrfqnalmente in Finlaor 
dia , .nrorno colio .fpirito .addietro, pel Palati- 
nato di Pofnan'a a veder , che fucccde , i.e inercè 
le notizie, che n’ebbi .dappoi ne. fo anticipata- 
mente un .efatto racconto > Mia Mfidre .non ft 
avvide della mancanza mia /e non' quando fia 
ritornata alla Corte.- PflTcndo ella al fianco del- 
ta Palat'fia, mentre fi .allefliva il ritofno ,da .quel- 
la caccia, mi mandb 1’. ordine .che fi partiva J e 
non cercò d’ avvantaggio,,. perocché fofpettar non 
^'teva ,d’ avermi così Tpènfieratamente , perduta .• 
Queifi, .che .non mi trovarono ineli’, accennato 
viale, dove im’aveanOiyedura-:, non ebbero .lenir 
po( .di ;^rne!a ' f ofto. .av.vi.fata , perocché in 401»- 
p.Tgnia jddla. Palatina , -e .de’domeftici .jftlot.jiVrji 
già porta in ,.canamÌD03 .Quando ' la fera alìii Cor- 
te fi fparfe la novella. .dell* .mia mancapi^a'*' non 
fi fapeva che crederei, i .Genitori miei .ne fjro- 
•no difpepaci all’ oliremo ; ma non si ;toftn .coi4 
ptbblicoffi 1’ .arrivo;, dalla, Mofcovia del Bajronf 
.di Beliifdd yche cnmmgò mu) Padre a .fprmne 
•* ' ' mii- 
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fnilte fofpetti fopra di lui nredrfimo , quali a 1^ 

• folo atrnbuirfi dovdfc quella iirprovvifa mÌ 4 
fuga , ,di cui altra ragione non vedeva egli, che 
la fc.imbievolc noftra arnie izia. Per veritLie ap- 
parenze *d allora non fuggeriyano chp fomiplian- 
ti pmCeri ; ma offendevano elfi per gran' modo 
il Barone, che nella precipitofa riloluzion mai 
non aveva la menoma colpa. Con effo lui fidif- 
iimulò non pertanto, come fc mai non folli fia- 
ta tra' vivi . Non cercava egli di me / perocché 
non gli tornava conto cercarne dopo d’ avermi 
veduta partire. Tacevano gli altri per non at- 
tizzar maggiormente un fuoco , che portar fec 9 
poteva delle confeguenze fimefic . Frattanto pe- 
rò fi erano dati fottomano gli ordini più oppor- { 
tuni di cercarmi , e raggiungermi per tutto lo 
Stato; e raggiunta m’ avrebbero , fe non mi fal- 
vava un prcientimepto , che n’ebbi , ed un in- 
contro prefentatomi dalia mia buop 4 fortuna . 
Quali a’ confìni della Pufnania trovai ip un grof- 
fo Villaggio la fìnta Conteffa , che portava il 
mio nome, non meno difperata per la morte di 
FiriTèn il Iqo caro marito, che per f efirema penu- 
ria di foldi, non avendo con che finire il fuo 
viaggio, e temendo dopo la prigionia nel Calvel- 
lo, che le accadeffe nella Irofnania qualche 
nuova difgrazìa » Quali mi prediceffp il cuore 
ciò, che doveva accadere , le feci Iv piò cortelì 
accoglienze , I 9 perfualì con tutta la forza , di 
cui età capace, che alla Corte del Palatino non 
c' era per lei pencolo alcuno , effendo io la col- 
pevole delle ferite del Cafiellano ; e le pofi fi- 
nalmente in mano cinquanta Luigi , perchè an- 
daffe fe voleva *a Pofnania , dove farebbe ben ver 
duca 9 fiur potrebbe apcora furcuaa • L'oro ha 
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delle grati' perfuaiìve.C(^er m una pazza, «cre- 
dette: il deflino l’avea fatta a me fomigliaate, . 
perche folte più d'una volta la mia folvezza, e 
cosie ciò allora avveniife ^ Io vedremo domani. 
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GIORNATA VII. 

* * ». • • « 

Isa finta Conteffa arreftata di nuovo in vece mia^ 
e curiofo equivoco delle feconde jue no^e, 

U Scif doveva la mia Protettrice queft’o^gt 
di cafa ; e quando me le prcfcntai , guar- 
dò fulla ripetizione fua che ora faccffe , onde 
vedere fe tempo ella aveva di trattenermi un^ 
oretea io fua compagnia . Il fuo defìderio aod^ 
a vuoto ; perocché la ripetizione èra ferma , 
tuttocchè ne foffe 'eccellente l’Artefice ; onde la 
prefe un tal contrattempo , che poco 'mancò 
non la gectaffe dalla fineftra , perchè fi fconcer- 
taffe per Tempre . Siccome era ella affai padro- 
na di fe medefima ne* fuoi piò repentini traf- 
porti , cosi fece fubito una rifleflfione , che gli 
affetti nofiri non fi raffrenano mai a legno che 
balli, per non temerne una. qualche forprefa , 
Vetiffimo , Madama , io foggiunfi / ma contro 
di voi non fentenziate con tanto rigore . Uno 
fu il voftro di que’ primi movimenti dell’ ani- 
mo voftro , che hanno il fuo gran bene nelle ■ 
. umane vicende , Corre un’ opinione comune , 
che gli impeti primi , e le prime rifoluzioni 
del noftro feffo fiano fempre le più ragionevoli, 
iC le più avventurofe.' La fteffa opinione correr 
dovrebbe anche in favore degli* uomini , perocché 
filofoficamente parlando , d’effi non meno, che 
di noi verificarfi dovrebbe un fomigliante fille- 
-|»ina. Un pritira^ moviOBento^del noftro cuore è 
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theccéif più al coperto me fteffa . Abbracciato da 
ki il mio configlio , non afpectai a fepdrarmi dal- ' 
la medefima, che rinafceflTe il giorno, ma fegui- 
tai ia notte buja la mia ftrada verfo della Fin- 
landia « < che non era molto lontana .. Kimafe 
ella tHnqUillàmente fu quell* albergo , finché le 
foffe provveduta qualche vettura, da profeguire il 
fun viaggio ; ma vi reftò per Tuo danno . Sull* 
alba del di feguente fu pieno il Villaggio di 
gente in armi « che di me andavano iu traccia, 
c raggiunta m’ avrebbero , fé ingannati dalla 
gran fpmiglianza al folo vedere la fìnta Contef- 
fa, non credevano d' avermi trovata^ e tfon ar- 
renavano fubito in vece mia lei medefima per if- 
cortarla alla Corte » Eccola pef la feconda vol- 
ta prigione in grazia mia , ed immagini chi 
può y quali foffero allóra le agitazioni fue , ed 
i fuoi gìufti .lamenti*. Povera femmina! Io le 
era obbligata d’ affai ^ perocché^ facilitava cosi 
la mia fuga , effendo cofa (ertiflima che fenza 
di lei ragg unta m* avrebbero la fera feguente al 
più tardi * Ad Onta di tante obbligazioni feco 
lei contratte ^ non potevano già amarla per effe 
ella la prima origine di tutte le mie lira vigan- 
ze . Mentre io profeguiva il mio viaggio fenza 
pencolo, venne ella condotta a Pofnania ad on- 
ta di tutte le fue protefte altiffime > che quel- 
la volta ancora la prendevano in fallo » Giunta 
alla Corte, fu fatta élla chiudere dentro una torre, 
che non avea di prigione altroché il nome, e trat- 
tata vi fu con tutti i rigUafdi , fe non che non 
vedeva che 1’ aria , feco lei parlar non pote- 
vano i fuoi cufìodi medefimi . La nuova di 
queir arrefìp fi tenne occulta al puffibile ; nè 
Udde mai in peofiero a'Genlcoii miei , o al .^ 
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/énipre il più fgombraì da’pregiudizi urnàiii , é 
r da’ vapori deile pairiotii , che ne accecaa 1’ in- 
telletto per non vedere il fuo meglio . Ancht 
la quantità de’ riticiTi che fuggerilctf la flemma, 
ne opprime talvolta',^ in vece di farci più pron- 
ti al Doflrff dovere y e à forza di penfar troppo 
èntra in tale cohfulióne lo fpirlto ,« che rioni fa a 
cofa determinarli, « prende ^ determinaud ili j de* 
notabili abbagli Io poffo farvi una' giurata te-< 
Ihrrfonfànza di me medefuna,- che in tutti i pal-^ 
fi più fcahruli delia mia vita il p(*imu coiifigiioi 
fuggentomi dalla nàia fantasia è' flato Tempre il 
imgliòtt.' Non fui fem’pre facile ad abbracciarlo; 
e CI penfai foventtf le intere giornate ; ma qual 
prò de’ lunghi mici pcnfieri diverfif fe a parago- 
ne loro il primo era quello ; che non ammette^ 
va nfpofta ?.. ' . , “ , . 

Qual più fenfibile prova d’ uria tal verità di 
quella improvvifa rifoluzione, che prefi colla fin-» 
ta Contelfa di Renolf di fornminiflrarle de’ foldi,- 
t di corifìgliafla ad inoltrarli nella Pofnania , don- 
de io cercava d’ allontanarmi con tanta premura? 
Mi ringraziò’ ella nort menò' del cortfigtio mio^ 
thè della mia génerofà affiflenza i Si diflìmu ò 
fcambieVolmente trà noi ogni cofa pafìTarajfcb- 
ben iò non aveflì mólto a i^àtmi della fua biz- 
zarra condotta, e poietfe élla pure dolerli dime, 
chip efpofla r avelli per la fomiglianza' rioflra a 
mille difaftri f Se*aveflfé ella fapuro r che io le 
né preparava un altro , peggiore fenzi volerlo , 
avrebbe polle le berieficenzé mie nel numero 
delle più abborinìne^oli inganni. Tutto non fi ve- 
de*, e tutto non fi facon pofitiva intenzione j che né 
ìjvvenga aglialtri deitnalé.lo non penfava allori 
^i eCporre la mia rivale ; ma penfava unicamente di 
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Palatino medefimo ,• che in vece di me fi foffe 
arreftata u«’ altra a me fomigliante .* onde pen- 
farono più a caligarmi della fuga mia , chea 
volermi vedere per fcntire le mie difcolpe . La 
mafiima da loro prefa fui fatto fu la più ragio* 
nevole / e vale a dire d’afpettar , che partilfe 
dalla Polonia il Barone di Beliifeld > per farmi 
dopo il mio proceflb , e condennarmi alle noz- 
ze del Caftellano , benché non ne aveffi talen- 
to . Se ciò fi tentava in prefenza fua , attefe le 
notizie , che avea di me , ’e la fua amorofa 
paffione , ne potevano nafcere de’fconcerti , chè 
non cornava conto a mio Padre d' incontrare con 
'tanto fuo danno. DilTimulava adunque colà l’ar- 
yefto della finta Conteffa , fupponendo , che i’ 
arredata foflì io medefima , nè certificar fi pote- 
vano dello sbaglio , perocché a tìtolo di cadigo 
non andava a vederla nilTuno. 

Ad onta di canta didìmulazione , e di si ri- 
gorofo filenzio l’ affare fu' penetrato dal Bacone 
di Beliifeld con tanta certezza , che ne rimafe 
ftordito . Chi più' ama / più teme , e credette 
«gli però fermamente, che io foflì data raggiun- 
ta nella mia fuga , e ricondotta alla Corte , 
tanto più che dell’arredo mio fi faceva un così 
gclofo midero . Qual Amante non farebbe ca* 
duto in fimile inganno ; e che provate non ne 
avrebbe le agitazioni p ù barbare , non fapcndo 
a qual partito appligliarli per Tarmi del bene ? A 
forza d’oro tentò egli , e gli venne fatto di far 
penetrare nella Torre una fua lettera alla mia 
rivale , fupponendo d’ addirizzarla a mefla . La 
fcaltra Donna , che per ufcir di colà fi farebbe 
attaccata ad un chiodo , eiTendo già avvezzala 
fi.igerfi.chi più le piaceva , rifpofe francamente^ 
alla* lettera , come fe fuffe ad efla diretta , cfi« 
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beadoG alPAmanf* nnn Aio prontar.a tutco-> 
percbò la rimefrefìTe iu libertà >,,di • volare tra le 
lue braccia . Per Aia 'buona ventura 9on potè 
ella rifpoadcre,, che quattro righe A:ritte alia 
paggio con un carbone , onde non fu fcnfibilc 
ail’ A mante mioi la diverfità. del carattere » A; del 
èarattere Viio confervava egli qualche memoria* 
Il Barone , che , dalla bocca mia non aveva mai 
feotito aitrettanfo non 'volle di meglio per af* 
Acurarfl», che. io f*Aì prigione per nitrter$ 
ali’ imprefa di liberarmi a qualunque fup' colto, 
onde -farmi Aia Mtjgbe, -, 

La maniera che giudicò egli più^facile , 
quella fa di tìogere fca lira mente , che non par- 
tiiva si prdto dalla Pofuania ; perocché afpettJip 
va coi delle lettere da Pietrobu^o per ordine 
di Alo P..drr, Al Padre Aio fcrifk egli frattaor 
fo d' avere delle ficure mttizie , • che la Contef- 
f) di Renoif desinata Aia fpofa , e - fuggita 4l0 
Ririrn di N. N. , fi teneva occulta alla Corte 
dei P.i latino , il quale era intenzjpnato di darla 
in i^pofa al CaftellaUo Aio •figlio.. Al ricevere 
quelle novelle . il 'Vecchio Barone di ' Bellifeid^ 
cne-ie trovò peruiciofc a’ fuoi . antichi d.fegnr, 
m»odò in- riTpolta al figliuolo le necefifarie pu« 
hiiche comm*fTioAÌ .di domandare U .ConrelTa a 
Bome della Aia Corte , è di promoverne la dor 
manda con rutto^ il calore , che , richiedeva i( 
decoro deila carica Aia .,, e la, gìultizià della Alt 
caufa Munito r Amante mio di tutta tf auto- 
riia del Aio iPfincipe>, efegul per modo le Aie 
conamilfioni , che da .Corte del Palatino ne fu m 
grande 'fcumpiglK) e più di tutti trovolfì an- 
flulViato mio' Padre , benché t noli fi fentilfe egli 
Gommato , ' e AipponelTe , come ^voleva ^ che. lo 
credefTero cllinto . Il Allo Amante mio era ca- 
' Jua Ptllegrina T% IL D pacd 


f>ace m taf? cTrtoftanze <f ifna iTOderazìone; si 
fhggia guarda nd A gelòfament» in’ un arcano, 

èhs gti^fra- mito quanto 'a me fteffa , « guardan- 
dolo in j^ai&iu*' mia , qUan^ verfò di me tro- 
vava egh meno discreto mia Padre medefimo . 
- L’affare non- potè sbrigarfr sf prefto , peroo- 
diè, fi ricgà' da-princK>io , che- ia ConteÌTa di 
Kenolf fofTe 'in Pofnania , ■ aè poteva egli 
convincere di felfità quefta fculà colla breve tet- 
terà avuta dulia torre detta nria rivale f>er non 
Zar danno a' cuftodi ' fuoi , e'ROn tradire me ftef- 
fa . Per dar qualche colore a- quefto pretefto*, fi 
confidò al Caltellano TafFare e *fi fpedt notte- 
tempo la finta Conteffà di Renoif a Calìello fuo, 
^nza che la vedeffe nelTuno , con ordine a ki 
medefimo , che' le tencflfe dietro’ , e ta faceffe ad 
©gni cofto' fua Moglie , quafi P aveflfè furtiva- 
^menté * contri il. voJere de’ fuoi Genitori . Dove 
trattava di femmine, il Caftellano non aveva 
«vuopo di ftimoli ,'o di preghiere La mia ri- 
vale fu 'condotta fotto buona guardia al Caftel- 

10 di P. Z.^ fenaa che fapeffe dove era condotta. 

11 Cavedano le tenne d^cro di là a due giorni 
fotto d’altri preiefti . Quando furono infìeme 
colà , trattar la fece da PrincipelTa più gioriù 
entro un magnifko appartamento, dove non fa- 
peva che ^defì^rare di meglio . La femmina va- 
na ^ e caprìcciofa all’-eftremo , ' cbe non prefu- 
meva cfi canto , al. primo ' vederièlo avanti, e al 
primo fentirfi ■ proporre di" diventar Prtncipefifa, 
f» ricordò delle mie perdizioqi lufingò d’aver 
trovata in> un fecondo Marito la fua' fortuna, 
e non fi fece pregare più di mezz’ora a divenv 
tare fua Moglie.» Veramente il Caftellano della: 
figura di lei poteva chiamarfi aitrertanto foddis*^ 
fatto, -quanto idovca eg!x elTece malcootento del 
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carattere fao ,-e ' della fua nafclta . Di . quelle 
due particoiaritil era egli airc^uro . La fu^po- 
neva per tedimonianu del Padro Tuo, e de’ miei 
Genitori la vera, C^ntelfa di Renolf , che gli 
portava àp dote onorevoli titoli^,^ ed un 

patrimonio il più' ricco della Mofcovia . Ne’ fuoi 
amorofi ttafporti non ^afcqltava egli ragione , ^ 
Tequivoco era dato prefo con tali e tante ap- 
parenu di verità, che non rcftava* di che fofpet- 
care : e quando àrrivù in Pofnania la nuova deU 
le ultimate Tue nozze, ebbero tutti motivo d( 
trionfare d’un fatto , la cui fine précipitàrli tut- 
ti doveva , in un , àbilTo' di confunooe, '.e d' orro- 
re . Riferbiamo a domani lo f:ioglimento di^ 
quella catadrofe , che può dirli 'comica nel .gira 
luo , fé non fe ne guardi il tragico, fine '.* ‘anzL 
riferbiamo al rimanente di quede. Memorie, che 
,npn ponno sbrigarfi così predo fe perder non^ 
voglio di vida me ftelTa,.che fo in eUe la prin- 
cipale figura. , • ' 
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éie^uìftì delf àwènìfntnìó 'JùddettH i '9 /Ìr^a acco- 
• é^ientf* tictWtà ‘ fri Finlandia i 

‘ ’ '. ' ' ' ‘ ■ ' ‘ *1 , 

S I- tàftìénra^x ttiectì ‘ queftà ttiàttini h mia 

brinci peflfa‘i che ^ le b sbìgliavano ‘eli' orec- 
chi , é betichè lontana élla foffe da’ volgati prc- 
giùdiif 'dpnnefchi i nori lafciò foggiugntre j che 
volentieri faprebbe' chi- patlavà in quel mortìcn- ^ 
to di lei 5 0 rie faceva alméno m'emofi a * Voi 
Jnerifafe « ‘Madama \ /lo ^ 

lingua di tutti per le iriàftivabili' qualità della- j 
ftimo Voftro'j' ufo già ‘ria géati tempo i far a 
tutti del 'bene ma felici ttoi fe aVtffimo itrti- 
fjjte uà qualche 'indizio verace di chi paria di 
«ol • dietro' le noftre fpalie per confrontarne le* ^ 
patofc V che • dice fui nortro ' volto medéimiò . ^ 
Non è il folci Giano j che fi fingtflfe dagli anti- 
chi Poeti con riile facce fugli omeri » 11 Mon- 
do è pieno di gente ^ che ha due bocche * e due 
lingue i l’una delle quali fi adopera alia prclen- i 
za noftra i e fi adopera l’altra quando 
liió lontani < Setìza (lare fug’i auguri fallaci 
Volgo ignorante > fc Volete» Madama ^ Un mdi- 
• ckì infallibile di chi parla ttialè di voi j dove 
Voi hpn ci liete \ oflervaté chi più VI adula , e 
vi loda fotte degù Occhi Voftri i che. la regola 
non falla giammai , fenzà^ che badiaré all incer- 
to mormorio delle orecchie » Non baftà già di 
oort meritare nè le adulatiorii altrui j nè le al-, 
trui màldicenie * Gli àdulatorl* s c i maledici 
non diltingUono il merito delle" perfone i e nei 
bene ^ e nel male , che dicono ^ penfano piuc- 

chè agli altri continuamence a fe fteffi . Quan- 
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«f» vi lodano , , cercano di gua4agnarfi a fpc{f 
^i5-***r * voitro , favore : e' cercano , quando yi 
b|-ftnjano^ di prqcacdarfi alle yóftjfc fpefe jl fa- 
vore ,degn_ altri vXc. rodi non .^eno , cbe .lp 
-invettive in ]>occd degl' uohaipì'jrutti cner dóv- 
repbero mai fcmpre fofpetfe .* jpprx)cch^ ognuno 
Jj crede folo capacé delle drtu tutte ,Ve folo in- 
^capace di tutti j difetti , p)q tutto; ciò, e le fa- 
iiré . alfrqi ^..e i panegirici fi afcoltanol e ff cre!> 
dopp coq, tanto piacere , che fi 'fcorda una mal- 
dicenza evidente per ricordare’una„lQd^,i.nganné* 
vole , 'd^ffidahdò j^tf . ognuno , ^^che tafe , w.icr.e- 
de. ad ognuno , ,f ne parla ,, , quafi le parole bài- 
italìero a fcredjtare ùq iic^O.dg i>'eqe » ad api* 
«editare un rifialdb^' ‘ ^ 

, A tpe certamente non.hlsbigliayano ie orecchie 
nel piaggio mio .di Finlandia > ipcotre preflb a’ 
jayei .Genitóri accadevano le jracpopta)tc. vicende, 
/^avendo di ■ mijà .me ileflfa ♦- •oófi privavano 
neppure* a.d .inquietarci cojlè lóro .novéjJe, Con- 
.tuttaciò qualche .cqia^io previdi; deli’ avvenuto, 
« pc rideva talvo.ltà* colla mia ftdclc JNodrice'al 
folo immaginaripi^ poflìbHi ouegli .àccidenti , che 

dappoi ,, (^aote* volte diffi ad 
p^ufcmia , .'che fatei ì»e.n o.bbligata alta finta Con- 
< 4 |(a ,di; Renpl^ fe .jarriyaffe "eJÙ, eolie .confuetc 
j-j^^f caha^ ,ad ifpofarc ji .Gaftellano.in i.mia ^epc, 
^ liberarmi ..per fempee dall’orrore delle foe poz- 
iftV Cq 4.. ayyeone ,4; fatto ; ma )o nolfapevaef- 
tiendo^Ioòtana., «jzijnbl fapéya il Barope mède- 
^Cmo di. Bcjjifeid ,, benché yi jlì trovale prefrntc. 

affare mapéggiàto ,cop tanta fegretezza lo feo- 
_perlCe- egli afs«i tardi , c lo .fi^e^fe tempo , 
.iche nc ,fentl., doppio 1* affannò , jncuj potendoci 
jrvettcre opportuno rimedio . Una lettera pitmu.* 
I rpfa di Pietroburgo l’ obbligò) a partire .^nza Ja 
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'ineat'ma cìilaztòne' vetfo StocIc*Jw » ordinandogli , 
che lafciafse 'fofpefo T affare^.dejla Contefsa di 
■Renolffino aj' fuo ritorto, drc non farebbe mol- 
*to lon^^intt Rrcevuta appaia quefta luterà rl- 
'fcppe' egli ’ furti vaincnte le tiqzze del Caftellano •• 
e fupponendo^,'* che io 'yerartiente ^ la Spofa, 
iinihàgini'dii ' può qual "fofferO le Tue dogliànM 
'dalla /mia infedeltà , e quali; leTmanii qelrim- 
'taco^arhof fiio . Neceflìtató' à* paiti« ‘dagli orcn- 
■fii di fuo, Padre', non p\té farte alcùno sfogo , 

' nè crercafne ‘ miéliòri notlLé"/. t!.i follecità' fua 
'partè'nza** fhjìl^t'ò -, thè ^ ;Td/ptilfe la cabala J 
"perocché’ fu thì itrurro il CalVcllario colla novella 
fua ’Spbfa- dPTo^'’qumVà 
quando i Genitori m ei fi crèdertCTo d’ abbraccia^ 
3rc ia^fiffial s’avvidero 'del niil^àbile 'inganno ^ 
che tVonchvà^'ft! meglio tUijte le' ìofo fperanz^ ^ 
le troncava "ctìfl’ airm'i detta foro ‘medéfima più 
'tfaffiiiatà hrudeflza*; La cbfa Jerà’ fatta , 'e per.9'1^" 
"^tó ne fremsffero tutti , non .ammette va 'riparo . 
*ll Palatino ypfeva oftinàtafncqte ’ che la nqvdla 
fuà Nuora ‘ pàffalTe per là vera Contelfa R^* 
inoif, ^giacche pCT.t^ale* fpofata' ì*aVeya fuo n^lid, 
'è’ diventaffe. là v'eìra, eredéi di fqtte le miejfaeo|- 
'tà . * A’ miei'^ Gèmrórì' non fi oriva 
Yarmì^ tanto'" decapito' , bènthè^mi confi^^ffèro 
*meritfcvdlc‘'àr loro tribunale' ’ d’ ogni più'tifeòtiw 
'i^alligó , Ecco però tutte lè‘;cofe in, tumulto ^ ih 
confufioné / in, difordine j ed ìn' un ' evidente p^- 
“fìcolo d* allóhtànafe nàio ‘ Padre 
fuo Protettpre/ e d’efpOrlo a/ nuovi dìfaftri ;• 
Miferó luì fàputò avèflTe quanto^ fapeva io teè- 
j défima, ’e quanto penetrato, ayev^' anche T Aniiàn- 
'te mio dèlia' vita fua'^ e, delia' fua condiziónèf* 
Ma/ da noi’ fi taceva per non 'à'màfeggiarlodrplii. 
X'a fua'difpefadione ed ì fofpctti fuoi ferebbe» 
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la 4«iVaH cbe iteàtvz d** 

evenni fatto del male , -^v3l^4o farmi ocne ; 
c che. r ìttCrKcio (unefto di ti^nM.vacende . deri- 
vava unicameqce da quel primo principio d aver 
ibftituica per ipe nd Ritiro di ^ N.i N. un altr% 
petfona che [portava il mio^ooqae , « nu tonu? 

sliava cotanto. '• • ^ «.‘/«.ì-' » r 

y Io non fapeva frattanto c(^a,paM#eytn 
btnki ,• feguitapdo. il - mio yiaggu» yerlo dell^ 
FinlaiMitiirt dovf ' arrivai ,frliceawntef fenw aver 
incontrata tra via.cos’ alcuna , che mi deffe mo- 
leftia . Prendendo fubito; lingua ddla ptincipcU 
fa N. N-, che vale <lire » Madama» 
aicdeOma , ne rilevai , che ftava ella, per, parti- 
le a momenti j.evlo giudicai 
lare -ddla fortuna,, . che non (dffcj.clU qualche 
Sorno avanci, partita. Derivandone- da, ciò un 
. Buon angurie per .l’ avvenire., . non^vedeqJ 
di :prefentacmi alla medeiima . jm 

foifiT tra le braccia fue un afilo d,\ 

Se trionfar mi. faceffe. della maligmtà, del 

So dettino . Io parlo , Madama., 4 } 
fe parlaffi d’ un’ altra, perchè cosi torna. me^i^ 
Sia modeftia .voftra . c alla.chiare^ xwn my 
haftevole ' de’ noftri , racconti . di 

ice noe- la.conofceva allora, che di'Vifta, e 

Sendo feco lei.folo una volta parUto; 
:^tde impresone m’aveva eha fatta collp 
‘ dmi -obbliganti mani.ere , che noe ^ 

IScne nel cafo. mio la più heoigna accoglie»^ 
,Dif“ ftiffitna d’ abbandonarmi «die fue man^ 
Serdiè fàcdTc di me ciò , che giuncava m gli^ 
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/ ^ ■ 
bramir 

ta mifl nrìn ujc ‘ ^a**3 » ci <-if? m^i in-vi« 

W mia non hi5' provata J teoale" P..r, 4 iA 1 ' 
ta non caddi 

graviti' da ftr.5i paura Rit.>ahrf„ 

»e’’a«a prefrn^ mia'*^ u?*^Ì ''* 
te di 'non »>rt'i étsm ’ faore raginni-ayet> 

aoo Le par, nu, 

faini voleirria JftVouJ^ ’"’'» » ' «W 

di. portamt ancora la^pcSI"’' » v,T ^7'*’? 
principia conófciiift,' 1-f i ^ ^ ^*'*'<1* * 

affare , «on^ «} av-venror.eea-d. mal 

^at-vi/ e dopo^ che ROaf- 

con mille d%Ìnni j ^cte l^rtaxonofcerc 
. ofitc' vòr kfi Tperare*^ dtf>f^o meftnero, 

ta d’èflcre Tm'Dunemeaor^*^- iin’àlrra voi- 

Riguardo' alf’i£loie A vendo p'«i 

che non fi 'doveva It'? ! * 
ftimolarmi a ben ònei-arr' preeefti .di 

•ta per abufare della^ cred^H^à mla^'^’e 
iofferenza . Perché f^r ”1 ^ ® • 

tanto "d verfa < e oot 5 ‘figuèa 

ConrefTa di Renoif- r.rvl O^^^^’^rvi per ia 

gi« dal Ritfro di ’n fe 7" ftg- 

A mante .‘ 'allettare 'il un* 

2. a’v^oftri CafteJlano di P. 

le braccifvX? ^ rrf’ * P"' "«•« ^^ 

'voftra 'imftiiiiaJ dentro i®.”’'’r,'e! eternare to 
acntro d» una prigione ^ 

‘ coJ- 
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c<>H« oAeft&*<oinpcrarvi 1# 

■fcartipio : viaggiar fìnalmtntc >a .pa/fì fjhtiiroQorf 
tutta "la'^PolonU , .par ritornar .poi', in tracciai’ 
un aflio nella .^Finlandia', dove afpeftar,uoD' por 
«CTflte f^ che i rifeaùméaci giufti0ìini .<jVuna, mia 
f>ari,-,o dòpo d’ avntni. oo# vil)anao»ent/e inganna- 
ta? Lavatevi dagli loccbj' mici , nà: v'aazardatc 
f>>ù dfi mriQTarvi' dove .fourio ch.e, f<> compati- 
re* le ' dcbolezae; nintne , . ma ahborro, 4' umìUM 
impoftura,' earvi^-arret; trattatt da. figlia., fc npo 
M forte abufaca detle. mie buqne,. acceglienae * 
• pct far 'Vedere al Mondo: ,l' che; ho beneficata 
infa|^ f anzi uringraKiale ,iF Cielo » cbe.^ppn vi 
Timdnd» à Mokr.^.comt meritarne é Ptr purga- 
rcela terra > d uno jfcaodalft: cosi; ^obìómmevoie ,, 
perchè non mi'* degno .di' prendermi^ tanta cuéa 
'.dii Toii * o la roftrai difonefta: cnndiMga'ptr i'av- 
•venire dev^elfcit» ii rortro cafiig^. - . » 

Con ciò mi volfe ella sdegnolamente le ipal- 
ié ’ e fc ne andò non fo da qual parte.* perchè 
4’crtrema mia confufione fopra d' una pubblica 
rtrada perder mi fece T ufo de fentimenti , e mi 
tolfe la vìrta degli occhi un diluvio di lagrime. 
Non Capendo a giurtifìcazioo mia far altro che 
piangere , m’ abbandonai come mezza fveouta 
colle fpalle ad una muraglia , e mi poli a gri- 
dare da pazza , chiamando il Cielo in tertimo- 
nio della ' mia perCrguitata innocenza . Chi do- 
veva credermi a fronte d’una PrincipeflTa di tan- 
ta autorirà , che m’avea pubblicamente trattatt 
da avventuriera , è da infame ? Il Mondo è- si, 
pieno di gente , che abufa della credulità fua, 
*in^l^berando la difoneftà fotto il velo d*ua*ar- 
tifiziofa modertia , che non è meraviglia fé al- 
lora non trovai gran compartìone . La gente , chi 
mi ftava intorno , in vect ^ compiangermi ^ con* 
* fef> 
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ftora , ch’jó m ^utlcke ’éofc di «beHff «dfa 
Inia' prófclTìmie *, « fi prendeva iseco. del b liber-' 

, come fe ' •veratncnTe fo(R. quale mVaveano 
pubblicatàf poc'anti . • Qid fo dove ■ P rnfolenzt 
if'iin <jiovanetto Cortigiano ini fcoffe daf ini* 
terargò ", cd'^altungandft^ egU l&mani più de), dot- 
vere per accarezzarmi?, '"ini i pofc :a cimento <tì 
cliiudere qùdio fpettacok) di tnia confiifiniiè eoa 
dna* fcéoa di '^guc . r Oomiiiciat « 'rifpondergii 
cdh uno fctila^ fòdOfor imToltO'^di.cai .volm- 
,<fo egli' rk^tarfi 'ebrr iKggiore ddbnéfta«iicenzav ‘ 

' gH levai come ?>ufia: furia' dal'fiàRco b fpada,'ed. 
era morto fui fa^o^, 'fè noanmi tratteaevàne 
più perfdne J c^ ^m*eraii<):>iatoniQ4 iPer r finiie 
dt' fcred itami àotv nnneava ebe qitedaddgcdzia, 

^ quale >t<yrM’‘p0i; in ?mio" vantaggio come vev 
dreme domani’; 'j^ooefai in Miféfa degli iooó>’ 

cesti veglia II Piovvidenza’ del'Cido* • 

-1 q M '^r <r. a .1 . .-j • r^i c‘- nf- ) 
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Mj 4 [yicìincìtìa^rone^ colla P/jnctpeffa e primi ef- 

icjti della fun Pfoie^ono' benefica, ‘ ^ 

-f) f ,r ' ■ h • ,t 

■ 1 ' * * * ' 

K 'Accomanda^ ' la "'mia Pfincìpeffa " (jtiefta 

/ m'jfttina , un affare di molta prcmùlrava cer- 
to' ,^'ttì'cuì era io' neceffìtà-df va- 

lerf ; e “quando futili partito' colla, di tlei-coni- 
fniffiome'.* gran cèfi’, prefe a dirmi'^^che s’ab- 
.bia'ad^avciicitifogho delle Pefforie , -'delle quali 
non ' pbffiarnoj affrtiwàmènte fidarli .‘'Quel tale 
f>uò fai* de’ porgenti "ì' ‘mg non c 'è^cdfo ^’xhe io 
.‘me 'ne fidi ? nè' (o if ' percfièl-'-Là d-ffi- 

dénza, Madama’*,’ io rrl^off', è la’ più ’neccffaria 
fra' le umane virtù | e’ fé* più giovevdlc ancora, 
quando fapp'ra tcncrfi' fune ’Dilahcfe' della ragione, 
‘di' mòdo*' che' non 'pieghi agli; eftremf V'chcla 
'lihnó 'filbitamente'fofperca ,' In un 'MohB^ ;'pie- 
• no' (T apparenze * ingénnevòli* chi "nòn dtfl^ "di 
^ tuttò7 'va' foggwto -a ' prènd^e dègli ìeqniyòci troj^ 
fitaliV*Air abitò indi n'diftmguonO'da’ "^ran- 
dl'i'plebèi'*; jalfe màrolè fi -conlbn<j|onb ^o^ rihai- 
* di le ^pef^one 'daf oefte -^'còfturtii 'ff préddoìio 
^10^*6110' per Filòfófi grimpoftò; è' dvlfidaf con- 
*'viene‘‘pèr dorzà’^fe’vóleté giudicar itiiamente di 
^^^cbicchwa'^ ^’Uàndo dalfufo , e dal te'mpo'nòa 
’ nc fiate ‘'preventivamcrité'''iftrùttà'. ’ff male 'fi è, 
-^'iche quefta diffidenza medefimà ' ne trafporta - a 
' mille ' dècifioni ’ iògiufiofé , 'c ingiufie ; perocché 
• non 


4p ^ 

«on comincia ella donde doyjret)be , infegnando- 
£l pnma di tutto a diffidar di noi jftcffi . Sic# 
come ingannano .. le* ^tltrui pid /virtuofe apparen- 
ze , cosi ingannar ponnò Ip prevenzioni W 
.Diffidiamo noi fante volte de! 
h fedekà de noftn dqnjeftifi , ma pomarno noi 

decidere in che eoo- 

«Ita Ja fedeltà , ^ebc.prevndianio dagli altri *d 

interpretiam poi troppo benignamentà, do,, 
fi tratta d interpretarla io noftroyavore ? Quan 
te fono *C,() a dilBdire deli’onJjlà d'uoa w' 
ininà , Mrchi troppo fi fidano, . che «If onSE 
loro fia lecito tutto » i lécite all'altre non fi? 

fopra di' lei s ha da mcttere.al pari , deeli 5tn 
ancora, ^no, fteffi,. Qiial dirjtfo àtbiàm' |oi p« 
.dubitare .* tutti ,,„che ,floa; Tabbijnd «1? afS 
ancora, per., dubitare di .nói Perehi i*gi„dS 

.d.ffidenM...coroiucjuiifió,dal,d.ffidarne?nl 

^ W dalle 

S<*mi iPemelTo.,, Madami,.^di. P«ktì lU 
.{«ftlflia, yoftra c^e ,* pouf p,1ià| 

le-, me<|lefima , Quando foid jé TjrtfenWi iw 

i"'fc,*ofalf m:iìó 

iZ ‘IWoveri/'dav.epa 

;SoaKi8cefis> , metifati it avelli . «Jfir i 

' * difo*^' 
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dHanefta “condotta 'i ' 6i <jue* Cuoi primi trafporti' 
io n.»ri faprei .ciò aon "pertanto dolermi /peroc- ' 
chè mi fruttarono quali fubito in effa un tal ’ 
pentim<;ito , che^k) oe godo préfentemente gli ‘ 
effetti "/ e benedico ' il ^momenfo < che diffidò 
dell’ innocenza mia per risarcirmi poi in appref- 
fo di quella perdita col dono preziofo,ed inai* 
ter^bile di tutta la fua tenerezza. ' * 

Non prevedendo 'allora' la fine d’ un' principia 
sì dolorofo i me né: dolfi altamente- dentro il' 
cuor mio * e ne fui difpefàta < Il diferedito, in • 
coi mi vedeva porta agli' occhi del Mondo piti 
mi pefuva.j che -là perdita d’ un afilo defitterato 
Cotanto , per cui intraprefo avevi un- viaggio sV 
• luogo i e fu cui fondate aveva l^mie migliori* 
fptranze . Era facile da vedere * xhe Madama: 
avea prefo un equivoco, perocché della perfont' 
mia rttin tutte fi verificavano quelle accufe, eP 
fèndo -in patte alterate^, e in parte convenevolt 
alla 'finta Conteffa dei* nome aiio, che fofferte 
aveva firfe fenza fua colpa le fteffe difgrazie< 

In quella prima forprefa di mio fommo' roffore 
non mi venne ella nemmeno in penficro ; ma 
penfandoci* lèriamente dappoi , mi parve affai 
veriftmile ^ che Madama Ja’ Principeffa"* veduta 
l’ avertè i o ne avertè Sentite raccontare le ftra- 
ne vicende cól Cartellano, e ingannata” però dai** 
la fomiglianza delie fattezze nortre, fentenziato 
avertè contro di me quali io foffì la rea 'delle' 
fue vergògmafe ìmpofture * Venuta colà fullt 
ferma 'lufinnga tfaver un afillo ficuro nella pcri- 
colofa mia muazìohe , mi trovava raminga in 
terra ftraniera* abbandonata d’dgni*umano foc- 
- corfo) e fpogliata del gran capitale del mio buoil 
nome j che più di tutto preraevami perocché 

più' 
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pHi di tutto ferviya a^glt^fìcare ì,|VÌ;^t;mieiV' 

* . e. la mia fuga ; Come riparare a, ta^o difordi- 
ne fé non ci metteva il Qielo le mani , che .com« 
battuta volevami / ma nori «volevami op^refla , 
e tra le perdite mie mi preparava.il trionfo più 
bello riferbato alla fola innocenza. . , 

Avvolta in un mare di confafiooe, e (òpraf- 
^ fatta da un diluvio di lagrime , non da^a luo- 
go ad Eufemia di confohrmi , benché ne ten- 
talfe ella , tutte le ftrade ; quando^! venne det- 
to dalla mia albergatrice , che un Cavaliere del- 
la Priocipeffa N. N. defidetava. vedermi per un 
affare di .fua fom ma .premura Quafi mi foffe 
il cuore prefago di qualche novità , ordinai «che 
foffe introdot^ ; ma quafi fubito me n’etbi a 
pentire , quano vidi alla prefenza mia quel 
Giovanotto medefimo , che un'ora prima da me 
ficevuto aveva uno fchiaffo*, ben meritato ca- 
ftigo dalla fua difonefia baldanza .vMi^ calmò 
egli ad un tratto col dirmi , che veniva a chie- * 
dermi (cufa da’ fuoi giovanili trafporti . Fofiis 
vero ,fO no’, io lo colfi dn- parola , e cali pruo- 
ye ^ addufiì deir onefià . mia colle più forti 
cfpr^oni, che fi confefsò. ingannato da’ rimpro- 
veri della Principeffa , e, fi efibl probtiffimo a 
farne l'emenda dovunque lo trovafiì capace. Qui 
fu dove gli feci un efatto compendio delie av- 
venture mie ; e degl'incontri fatali , a cui tut- 
to di m’efponeva la fomiglianza perfetta della 
finta Conteffa di Renolf, fupplicando di fin- 
cerare Madama la fua Padrona Àij quello artico- 
lo , da cui dipendeva la ripatazioné mia, e con- | 
feguenremeote verfo di lui la mia gratitudine. i 
poffe.egìi moffo.dal merito, dell’ innocenza , o j 
dalle raccomandazioni della bellezza , che m* 
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avea ierlfte'ìiift la natura «ledffiflia, pro*^ 

mife ^ e giurò di promover alla Corte le mie» 
diiìelt; ; cMe* prornoÀTe con. tanto; calore ,.cbe 
maaiaca a chiamare dalla Priocipeffa il.giorna 
fegueare » e benignamente accogiiendomi m' or« 
dmò ,, che r infor malli uo pò meglio delle mie> 
circolkaoze . A lei. ne diflTi piò ancora, che noa, 
aveva -'detto al fuo' cortigiano.* noo ie tacqui la^ 
mia paflìone per il Barone di Belliièid .*-non le., 
nafepii i fegretL motivi della mia -fuga.*; mi fé-, 
ci tin .merito dell»' mia fiducia nella; di lei prò*. 
tCKione :,efàge8ai lo .fiato perìcolofo ^’miei^Qe-;; 
nitori , e ne compafiìpnai la politica .meco ter- 
nata fon tanto mio danno: pianfi in fomma». 
pvgai , le baciai, le mani , oe abbracciai le gi- - 
nocchia, la chiamai mia^Benefattrice ,<mk Si*, 
gnora , • mia Madre , unica fp&ranza mìa ; e tue* 
to feci, con tanta fincerirà , e con tanta, violen-r» 
za,, che -ile vidi agli., occhi le grìmc’yre non 
fini quel noftro congreffo, che mi finofe.al Tuo. 
feno , mi baciò cento volte , mi chiamò altret- 
tante, fiate una giov.ane amabile ,.mi promife d* 
avermi ‘in conto df figlia , e mi giurò di noa 
allontanarmi da lei , (e non vedea fiahilita in 
meglio la m‘ia pericolante fortuna ìt Ecco, Ma* 
dama , l’origine della benevolenza vofira , che 
meritata non mi fono giammai , quando meri- 
^tata non me, ravefli per rifarcimento de’ primi 
poltri rimproveri . Ma feguitiamo a^ far couto, 
che voi non fiate prefente , e diciamo ùi breve 
di quefia -amabì^ifiìma Princìpefia , che da qu^ 
momento io 9 ominciai a: vivere ; perocché pri- 
ma di , conufcerla non aveva, ancora» faputo che 
iolfc' virtù , affabilità , fplcndidezza, (|Ì£oro,.e 
toue iniieme.ie qualità, più degne d’un animq 
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grande « " che^ ilF tei' fotealito' tiiwa^ untee , *ed ae* . 
colte } e che -a fcgoo tate^preii ^d* amare 19 lei, 
che nbn^ mi > faffrircbbe animo di lìanie • 

lontana.^ * ’ ^ * * : ■ r -i . 

Sm da' quel giorno della nodra ricoociliazìo*^ 
ne felice mi voile ella nella fua Corte , «alla 
tavola Tua , e nella Tua compagnia .. Scava ella 
per partire a tnomentì onde ritornare a Stock 3 lm, 
c dovendo io fegattaria , ToccaGone di rivedere 
C0I4 il Barone di Bel'ifeìd non pqj^eva effere più 
fortunata . Io non fapefta allora , che mi credef* 
fe" egir fpófara col Caftellano' di P. Z. ,-e pcrè 
meritevole delle giuGe Tue collere. Pcufando. pri- 
ma che lui , a' cari miei Genitori ,.vokva , 
che la mia Protettrice facelfe ad cflì f. ri vere del- 
la perfona mia' a Gn proprio nome per merterfi 
m> colma fé mai diibiralfero , che mi folle acca- 
duta qualche difgrazia . Meglio fu per me, che' 
ciò non Teguilfe , pero.chè volle Madama afpcc- 
tar' d’elTere in Ifvezia , é colà pe^ma abboccarli 
^oir'Amante mio , »nd.’ prendere fvjco iu< quel- 
le ffiilllre', ^che giudicaGa più convenevoli alle 
mie circoftanze . Se prima folle Gatò informato 
mio Padre del mio aGlo novello , e delie' m:e 
novelle fperaoze , chi fa come intcfa I avrebbe, 
é colà avrebbe tentato per foddisfare all'impegno 
filo col Palatino di Poìoania , .e non fufcirare 
d^ nuovi torbidi in Mofeovia* contro delia (ua 
vita ? Riportandomi al difcernimento fuo , ed 
alla fomnga fperienza « che avea delie cofe uma- 
ne , io non poteva fallare ;* e però m’acchetai 
a tenore de’ Gioì deGderì . La^Gia Corte era al- 
lora compoGa - d’ un prcciolo numero, di perfone, 
che potavano ' elfer I idea delle perfone di fpiri- 
to onde feci*’ colà in pochi giorni de’ non ordì- 
Bar) progreflì.Le naturali attrattive mi con- 

ci- 
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ciliaron<f fubito 1' amore di tutti , ed eflfendo 
più tranquiUa aell’ animo, poflTo dire fenzaoften- 
tazione veruna , che mi faceva ogni giorno più 
amabile , feoza che la mia amabilità mi rendef- 
fe fuperba : Sin a quei tempo non avea avuta , 
che un educazione privata , e quando cominciai 
a proccurarmi una cultura da grande , mi parve 
fubito di diventare maggior di me fteffa . Gli 
onori , che riceveva da tutti , mi fecero con mio 
piacere fencire i vantaggi della mia nafcita , di 
cm non avea concepute prima d’ allora che delle 
idee fcarfe affai , e delle notizie troppo confufe. 
Trovai in quella Corte il Maggiordomo della 
Principeffa , che fi ricordava d’aver conofciuta n 
a Pietrobut'go mia Madre nel fiore degli anni 
fuoi , e qualche parte fapeva delle nofire vicen- 
de . Che confolazione non era quella per me , 
«{fendo un’autentica teflìmonianza,che nelle re- 
lazioni mie non era fiata bugiarda ! Sofieneva ii 
Maggiordomo , ch'io qualche poco fomigliava 
a mia Madre , e diceva vero , veriflSmo ; pe- 
rocché quanti in Pofnania ne videro , indovina- 
vamo tutti fenza conofccrmi , che era fùa figliai 
In tale fiato di tranquillità , c di faluce intra- 
prefi ii viagio di Svezia dopo foli quindici gior- 
ni della mia dimora in Finlandia , duranti i qua- 
li m’onorò la Benefattrice mia di tutta la fua 
confidenza . VV Stockolm m'afpettava un nuovo 
ordine di cofi^ che comincierò a raccontare do- 
mani , ed interefferanno del pari la curiofìtà di 
chiunque fi prenda a leggere queftc Mcinorie . 
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i^uovo fijìema dì vita nella Corte della Prtnsipejfa,- 
è notizie avute d Stockolm dal Bainone di 
Belltfeld cbe mi credeva già 
maritala . 


M I conduffe oggi feco la mia Protettrice ad 
un lungo di' delizie di Madama la Duchef- 
fa N. N. , dovè tfarteneiffi' do.vea due fettima- 
ne Queft’ amica fua da^gran tèmpo avèa qual- 
che notizia- delle mie avventure pafjate; ma non , 
' * fapeva flulla di pirecifó di quelle j' che mi refta-* 
no à raccontare in' quello' fecondo Volume- della 
mia vita Giacché l’occafione n’era opportuna,- 
volle" ella quindi in poi trovarli p'refenfe per ter- 
ra a’ noltri fegteti congrclfi -, c per meglio in- 
tenderne là' materia volle leggere a parte quafttq 
fin óra fcrlffi ,• e raccontai di tfie ftefsa . Chi 
non r avrebbe ubbidita quando 1’ ubbidienza 
mìa diventava uh onore non picciolo , ed accre- 
fceva il numeto delle perfone interefsace ad a- 
marmi e a compiangermi ? Quella' prima lèf- 
fione fu aperta da uno feberzo della mia Princi- 
pefsa , la quale ebbe a dire y eh' éfsendo colà 
unite tre donne , ballavamo noi tre , giufta i' 
antico proverbio , à fcompigliaré' tin elercito . 
Kon lo credo f Madaiha , io qui le foggiunli ; 
e ffl tutti I proverbi alla llelfa maniera fono ve- 
raci , noti iafeiérò mài la mia prima opinione, 
che furono inventati dal cafo , è fono per la 
maggior parte fondati fu’ pregiudicj del volgo 
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Ignorante Come bafteranno tre. femmine unite 
a fcompigliare un efercico fé bada un uomo 
folo a far perdere il fenno alle donne tutte dell’ 
univerfo ì Se foflc poflìbile il cafo , che redaf- 
fe UH' uomo folo nel Mondo ,, mifero lui ^ che 
tutte vorrebbero' averlo' , e accenderebbe una 
guerra univerfale nel fedo donnefco che. fareb- 
be più famofa della guerra di Troja . Per no^ 

(ira buona ventura ci fono tanti uomini che 
mettono la caredia nelle biade y eppure che non 
fi .fa per averli, tutti , fe tutti potcfTimo‘ averli 
n- nodri comandi ?. Qual è quella donna y che 
fi contenti d’ un' folo adoratore al fuo altare , fe 
non' fi rifpettano I9 amiche ^ e le forche infra 
loro anzi’ tra Madre , e riglia nafcono- le ri- 
valità più crudeli v e non' fi penfa da mane a * 

^ fera che a rubarfi fcambievolmente gli Aman- » 

•fu?! Sono mentitori coloro', che' ci chiamano 
le prede d’amore , quando ne damo, noi le cac- 
ciatrici che non lafciamo intentata alcuna con- 
quida , é" ci rubiamo , per cosi dire , il pane 
di, bocca per- folo timore, che finifca il Mondo, 
e s’.abbia a. perire di fame « Dove fono al gior- 
no d’ oggi le converfazioni dbnnefcbe y in cuf 
fàccia’ pompa più' d una del merito fuo , ^ non 
isdegni il confronto delle fue pari nel femmini- 
le repubblica?. Nelle più calte' adunane quante fon 
oggi le donne , che, fi fono divifaraente cref- 
te altrettante monarchie dove fi vorrebbero . 

gÌi,!Ùomipi a centinaia .per ,,fudditi , e; che la 
Sovrana^, fo/fe .una fola al duro codo di dividere 
in. mille parti gli affetti , perchè tutti fe ne 
trovaffero contenti fenza cercare altro giogo ; o 
meditare altra novità di. governo ? Dove trova- 
te oggidì per i pubblici- pafleggi una femmina, 
che non .abbia dietro la coda di cinque almeno, 

■ " ' E 2 ofci 
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o fcr Gartigrani dfclle fue BeHiewe tmtuwche ? 
e fé* domandàrete ad eflì chi fia il fa^yorIW, vi 
dirà ‘ a parte ciafcmio .• ffln io / tanto la ella 
difTimu'are con tutti , e luftogarli' tutu del pa- 
li d’una chimerica precedenza. ' 

Non fr finirebbe mai volendo a tufo riHct- 
tere (li quella materia ; ma buon per me ^ che 
non fi coftumava cosi quando prefi ad addome- 
fticapmi nella Corte della naia Principclfa : anzi 
mi trovava la Donna piir fmbarazzata del Mon- 
do , perchè tutti mi eoerevano- dietro ,! ed. io 
non ne avrei voluto neflTuoo . Foffe la gioven- 
tù mia , la mia vivacità i cali miei , ovvero 
il folo pregio della novità , e la buona 'grazia 
della’ Padrona , che mi-, rendeva tutti benevoli ; 

10 poteva- contare d’eflferc* un idolo , (è per ef- 
fcre adorata , baftaflFè Tempre dì’ meritarlo H 
viaggio noftro verfi) la Svezia fu lungo/ peroc-^ 
chè fi voléva , che foffe di lei re volé all» Princi- 
peflFa , e di Aio paffatempo . Et^ ella, vedova 
allora in- età frtfchiffìma' del prìnio Manto' fuo; 
è fi • trattava di trovare ad effa ^uh • fecondo 
ma non era si facile di determinare la (celta . 

11 Duca di N. N., fratello fuo maggiore , *che 
le teneva compagnia in- • quel viaggio lun- 
ghilTìmo , non cercava, che di divertirla , e di- 
ftraerla dalla gagliarda impreflTione’ ^ che^ fetta 
le aveva una vedovanza così imifflatura , e fi 
fermava però viaggiando dovunque fperar pote- 
va , che tròverebb’ ella qualche piacere . ' Nel 
numero della fua comitiva c^erano alcuni Gio- 
vani Cavalieri, che ne rendevano affai brillante 
la Corre / e c’era il Principe dì N. ‘N. , che 
fin da q^uel’ tempo pareva inclinato alle di lei 
feconde nozze , e le ottenne di fatto in ap-- 
prctTo ; ma non lo giudicava ' ella allora affai 

ftab- 
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ftabplc nelle fac inclinazioni amorofè, come s’é 
fapto dappoi, c poffo dire feoza oftenrazione ver 
Tana , che n ebbi gran parte del merito io me- . 
defima in quelle mie circoftanze . .Tutta quella 
gente da *in« -non cooofciuta frima d* allora , 
ienca eccettuarne* né d Duca né il Principe dleC> 
fo faceva a gara in quei noiìro viaggio a che 
fapelfe meglio diftinguermi , ed innalzarmi col- 
le fue lodi alle ilelTe . Da principio non cre- 
derti le loro attenzioni , che femplice eletto di 
gentilezza verfo di me , e di compiacenza ver- 
ÌTo d’una -Padrona , che m’^veva si cara^ Quan- 
do vennero al più predo le fegrete dichiarazio- 
ni d' amore , allora si , che ne nlì dentro ii 
cuor mio ^ e cominciando a conofeere il Mon- 
do , mi m>vai imbrogliata per difèndermi da 
qualche ibrprefa . Qualunque momento mi la- 
fciava di libertà la mia Protettrice , era imme- 
diatamente etrorniata da vifite , da regali , da 
conferenze , da biglietti amorolì da tenere oc- 
chiate , e .da focoli fofpiri di modo., che. mi 
levavano il fiato , e quelle delizie del Mondo 
'donnefco'mi veniveno a noja.. 

Con tutta la cautela , eh’ era nel cafo mio 
neceffaria , ne difTì qualche parola alla Princi- ' 
pelCi , perchè dubitai , che non folTero tutti 
tentativi farti per fun confìglio , onde conofee* 
re qaal foflTe la fincerità del cuor mio , e l’ one- 
ftà de’ miei fentimenti . Un f»fpetto era quello 
fondato full’ aria , ma perdonabile ad una gio- 
vanetta di venti anni , che allora la prima vol- 
ta cominciava ad avvolgefi uel gran Mondo , 
e ad . illudiarne il mifleriofo linguaggio . Mada- 
ma fi compiacque all* ellremo della mia confi- 
denza , e conugliandomi a prendere piacere de* 
miei adoratoti » tale fcuola mi diede di fcal- 
• E 5 trez- 
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trezza donnefca in amore , cbe m’ ingolfai Jd 
alto mare , e in materia di nautica fomiglian- 
te arrivai .ben pretto .a fuperare Ja mia Maeftra 

medcfima. • , . . , - r 

•Quefte notizie preUminari non rono lover- 

chie a quanto feguir deve in appretto . _ed io 
non fogn. va allora nemmeno , che dovette ac^ 
cadérmi giammai . Qualunque ne fottìe la cau- 
fa , nelle .lezioni fue d amorofa politica mi tac- 
que fempre Madama i difegni ^occulti del Prin- 
cipe N. N. fu la perfana fua , ed il carattere 
del Duca fuo fratello , che in materia d’amore 
era capricciofo , e bizzarro^. Senza di 
notizie io mi regolava con etti a tenore delle 
mattime generali d’ ogni Donna di fpirito .* ma 
buon per me, ch’era iri^reprenfibile l’ oneftà de 
miei fentimerlt'i , altrimenti jp correva peri- 
colo di , rovinarmi per Tempre., 

Checché fi fotte durante quel viaggio , nw 
arrivammo .a Stockolm , che dopo due mefi di 
tempo , e ci trovammo colà prevenuti dal Ba- 
rone di Bellifeld , .che folo era al pottettb- di 
tutta la mia tenerezza / ma j tanti rivali fuoi 
lo credevano petti n cancellato dalla mia ri^m- 
branza . Uno de’ primi egli "fu , che venittc a 
felicitare Madama del fuo avventurofo ritorno; 
ed ettendo ella fiata prevenuta di quefta vifi- 
ta e mi racchiufe anticipatamente nel fuo ga- 
binetto , perchè fotti afcoltatrice d’ una feena 
ridicola , che principiar ella .voleva , onde poi 
la terminaffi io medefima a mio .piacimcnM, 
Ammetto il Barone alla di lei prefenza , offi* 
, ciofe foltanto ne furono quelle prime .acco- 
glienze / ma bel bello fece ella cadere il di- 
feorfo fopra di me , moftrando d’ aver avuto 
qualche fentore delle , cofe di .Posnania , e d 
I , . . . .aver^ 
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avermi prima conofciuta nel .viaggio fuo di 
l'inlandia per .folo accidente . ^Qul fu dove prcr 
fe egli a dire nqn mi .parlate Madama , ^del> 
la Contcffa di -Renolf, perchè non poflfo fentir.- 
ne difcorrere fenza mia cpofunone . Che non ho 
fatto per «quell' ingrata , c che non era pron- 
to dì fare' per Jei ad onta. dell' pdiofità ineflin- 
guibile , .che terr,à Tempre divife le noftre fa- 
miglie? Dipendeva da lei .d effer mia Moglie , 
tuttocchè iio azzardalTi di perdere colle nozzp ' 
file la benevolenza del .Pradre mio, e la buona 
grazia della .mia Corte . io nop intando anco- 
ra , come un vvirtuofo carattere di quella Torta 
nel giro .di .pochi giorni cangiar pocelfe natura, 
fino .a mancarmi ,di Tede , ,e ad iTpoTare il Ca- 
fteilano di f.,Z. , che era T odio ..Tno per T^a 
confeflìone .medefima,. So , Madama , che in 
,queiip .Tuo .^cangiamento .ebbe luogo la forza-; ma 
non ^doveva .ella metterfi ^a quello pericolo , 
c ptcvalerfi ..un pò meglio delle mie^amoroTo 
procelle per non mettermi ..Tp non altro .al ci- 
mento .,di Tare a Tuoi 'Genitori del male , quan- 
.do Ta, che Tono inTormato di tutto , e che al- 
la Corte di Pietroburgo li Taira la /ola TalTa cre- 
^denza della lor morte , 

. A quello palTo T interruppe la Principelfa , 
dicendogli , che i Cavalieri .della Tua Torte non 
fanno di quelle .vendette ; e .che la vira de’ 
miei .Genitori non avea , che Tare .coll’ amqc 
mio per riTvegliarp contro della mia Tamiglia 
le turbolenze paliate , Tolga Jl Cielo , Mada- 
ma , egli .allora ToggiunTe , che io Tia di tan- 
to capace . .11 Conte di CenolT può elTcre ficu- 
ro , .che dalla bocca mia jaoo Taprà mai mio 
Padre della Tua vita , o del luogo , dove egli 
fi trova ; ma non fon io folo al prcT?ate , che 

E 4 nc 
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ne fia pienamente informato • Io fo da buona 
parte', che per indurre fua figlia alle nozze 
del Caftellano le feriflTe colà nella fua prigio* 
ne di Pofnania , fenza volerla mai vedere un 
momento , una viyiflìma lettiera , che a forza 
di foldi mi fu fatta vedere prima di confegnar- 
Ja ; e mi fu anzi permeffo di tenerne una co- 
pi a . Sia difgrazia ^ o malizia , che faccia ufeir 
quella lettera dalle mani della Contelfa , il Pa^ 
dre fuo è rovinato per fempre , perocché fi di- 
chiara egli il Conte di Renolf, e le feri ve con 
tU'ta r autorità di Padre , per obbligare a quel^- 
le no2ze fatali una figlia , quando per 1’ avanti 
non .le avea mai confidato un si terribile arca- 
no . La copia , Madama , di quella lettera è 
quefta , fe mai volcfte vederla , che per mia fo-- 
la 'Cautela io confervo , e per fola difcolpa di 
quella infelice figliuola ^ che alle llravaganze d* 
un Padre ha fagrificata tutta la mia tenerezza. 
Con ciò le pofe in mano la lettera , che ad al- 
ta voce ella leffe , e éh'io qui non .riferifeo^ 
perocché ne avrò da parlare ad altra più opporr 
runa occafione * Baftì in quefta vedere come io 
rilevafti le cofe accadute in Pofnania dopo la 
mia precipitofa partenza : perocché il . Barone 
ne fece efatta memoria , e combinano colie no- 
tìzie da me premeffe nelle antecedenti giornate. 
Delia fola particolarità dì quefta lettera non -fe- 
ci allora il menomo cenno; perocché il ftio luo- 
go migliore era quefto , onde meglio rifehiarare 
la Storia delle funefte fue confeguenze . L’in- 
treccio , che ftava afcoltando dal mio gabinetto, 
era comico , e tratto tratto non poteva a meno 
di riderne . L’equivoco , prefo folla finta Con- 
telTa di Renolf per darle marito in mia vece, 

« non 
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non porca effère più favorevole all* amor mio; 
ma il Barone non lo fapeva , e vedremo doma- 
ni , che quando ei lo Teppe, He rife più di me « 
c,nc fu oluemodo contento • 


I 
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giornata XI. « 


Mijure prefe .caW ^Amante .mìe .nel primo noflrp 
.conjsreffo, e fofpettì di.lùi conceputi 
.ne' giorni feguentì.. 


M Adama la DuchcfTa- divorò in pochi -gioii* 
.ni il primo volume di .quefte Memeric, 
.c cominciò a lodarmene stanco quefta .mattina, 
eh’ io defidera va d’aver .l\ ali alla mano , Xicco- 
'me le abbiamo al .noftro «penfiere, per ifcriverne 
.dentro d’.un .giorno folo .tutto il recante , 
appagare al più prefto ,Ja di lei curiofa impa- 
zienza . Se non era ella la prima , che ftimo.- 
lafìTe la .mia .Principeffa a farmi ..continuare l’ in- 
terrotto racconto., forfè .queft’oggì non 'fe ne 
diceva parola , perocché temevamo entrambe ;d’ 
annoiarla ^di troppo, col .metterla fempre, davano 
ti , .come fi .conuma .di dire , vinanda mede- 
■ .Cma , Facendo io pertanto qualche rtfiftenza fu 
quello propofito , mi fu detto, che .non dovrei 
farmi pregare a parlar . di me fiefla , quando fa- 
peva farlo in .maniera da recar .del .diletto . Sa- 
rà ,;Madama , io rifpofi ; e tutti parlano -volen- 
tieri .di fe .medefimi..’ .ma quanto .a me . fono ,d* 
un oppofto. carattere ,.c vorrei non avere a p.ar- 
Jar giammai. Il .foverchio prurito di .mctt,er(i 
fempre in. ballo è manifefto indizio di vanità, 
o di debolezza . Se aon abbiamo a raccontar di 
.. noi 
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noi delle cofe , 'che meritino 1’ attenzione del 
pubblico , ci facciamo pur troppo ridicoli ; gt 
fe abbiamo delle intereffanci materie da ragio- 
nare per divertirne gli altri , ordinariamente 
amareggiamo noi .Itcflì . Si pretende, che fia una 
fpecie di piacere il rammentare le cofe paiface 
per quanto foffero effe funefte... Quello piacere 
jo non ce lo trovo ricordando le mie difgrazie, 
perocché parlandone, ed ifcrivendo, ficcome fo, 
mi par d’ averle prefenti , c fe ne rinnova den- 
tro r animo mio tutta la loro amarezza . Chi 
parla de’ cali Tuoi con tanta indiifeienza come 
fe ieggeffe una Storia , è fegno evidente , che 
egli compone fui fatto .una favola , di cui non 
s’ ha a fare più conto , che delle bizzarrie de’ 
Poeti . Se quelli ancora fanno il loro melliero, 
hanno l’arte d’ interelfare per modo l’animo de’ 
leggitori , .che fe ne fanno alToluti padroni e> 
li collringono a ridere , e a piangere a loro ta- 
lento. Quante volte non ho io verfato del pian- 
to fulle do lorofe avventure d’ A ngelica ,'" d’ Ar- 
mida ; d’Errainiia f di Didone, o di Semirami- 
de ! Favoleggiarono ne’ cali lore i Poeti ; e 
non dovrò rattrillarfni de’.caG miei raccontando- 
li , quando fo , che non fono una favola , ma 
una lagrimevole iftoria i Ci fono in clTì i fuoi 
lampi di' buona fortuna , .che fi ponno ricordar 
con diletto ; ma per provare il piacer fenfibile 
d’aver ricuperata la fua fauità , chi vorrebbe 
ftar inchiodato per, due meli in un letto? Pa- 
ragonando il bene col male , quello nella vita 
nollra fra tracollar la bilancia dalla fua parte ; e 
non fi fa altro che accrefeerne .il pefo jcoi .farne 
più d’una volta memoria. 

Ecco per qual ragione non mi giova ripetere 

le 
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le cofe u3ite <3al 'Barone di Bellifeld , thentre 
ftava' appiattata in quel Gabinetto, che avvenu- 
te erano alla finta ComeflTa di Renolf nella Cor- 
re del Palatino di P. Z. dopo della rftia fuga -, 
La mia Prorettrice fe tie infóxtnò efattamenw 
da lui ; peròcchè non ne fapeva novella, ed io 
piacere aveva , che fe ne informaffe , perchè fem- 
pre più mi conofcéffe fincera , Dopo che ebbero 
lungamente parlato infieme fu quefta materia i, 
<olfe ella il momento •, che annunciata le venne 
un’altra vifita , c pregò il Barone di paffare nei 
fuo gabinetto , finché fe ne fo‘(fe sbrigata , Nc 
tnrpinfc egli la porta , «d entrò tutt’ altro pcn- 
“fando ; ma nel rivolgerli a 'quella parte , dove 
io ftava a federe , iì fcolFe , e tremò , come fe 
veduta aveffe Una larva , ÉflTendo io prevenuta 
dal fatto , fcnppiai allora in una fonora rifata ;e 
Inalzando dalla mia fedia : fon qift , gli ‘ diffi -, 
Signore , perchè mi rinfacciate in perfona l’ in- 
gratitudine mia , o vi confoliate meco delle mie 
nozze . Non ci volle poco a pcrfuaderlo , che 
non fognava , nè travedeva*-.- ma quando ne 
perfuafo , noi non femtno che ridere buona pez- 
za dcH’equivoco prefo a Pofnania da’ mici Ge- 
nitori medelìini , fenza poter altro dire de’ no- 
!ftri interelTi . Il Barane non avea mai veduta 
Ja finta Cootcffa , che portava il mio nome / 
ma non fi farebbe egli forfè lafciaro ingannare 
dalle fomiglianti noftre apparenze . I Genitori 
miei nc furono colà lirgannati , perocché non 
dubitando punto dello sbaglio accaduto , noa 
aveano voluto vederla per caligare prù fevera- 
m-ente una figlia . Da quelli rrfldfi paf^ò il Ba- 
lene a moftrarmi il primo biglietto a lui fent- 
to col carbone del focolaio dalia mia rivale , 
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É& trz ia due .righe cónc^puf o co» tanta fcal- 
irezza , che fcritto pareva da me medefima e 
ci (l farebbe ognuno, ingannata. Mi moftrò egli 
altresì la copia della incera y che fcritce aveva, 
mio Padre y fuoponendo di palefarft qual era el- 
la vera fua hglia ;■ e veramente tremai , che 
quella lettera recando in mano d' una pazza , non- 
produceffe col tempo de’ pcffìml effetti . Per par-\ 
fe mia raccontai brevenvente al Barone tutta la 
fforia della mia fuga , e mi cofefsò- veritiera- 
nell’ ultimo noflro addio , quando gii promill,' 
che ft faremmo riveduti in Ifvezia / benché aU 
lora, a dir vero, non avefS intenzione d' andar- 
ci giammai .. Ricadendo quindi il difeorfo fulla 
nozze del Caftellano ^ io mi moflrai vogliofa di 
feperne le tonfeguenze' , quando fj fo0è feoperta 
i’ inganno , ed egli mi replicò , che ne afpetta- 
va a momenti novelle , avendo in Pofhania un 
amico > che rutto fapeva ^ e che l’avrebbe fe- 
delmente informato di tutto* 

ki q.uefti ragionamenti ne colfe I» Principef- 
fa che s era .sbrigata, delia (uà vifita , ed en- 
* trò forridendo col Barone della burla. , eh’ io 
fetta gli a-vea., Per cominciare fui fatto a man- 
tenermi le.fue pfomelfe., c farmi da bene , lì 
parlò lungamente delle mifure., che fi aveano da 
prendere 1 per facilitare le noftre nozze coll’ af- 
fcnib fcambievole dellc^ noftre famiglie . Prima 
di tutto.. io giudicai , che la mia Protettrice n© 
fcriveffe a mio Padre , e a lui non celaffc nem- 
meno;, che io mi conofeeva fua figlia ; ma eh© 
non mi avrebbe ella allontanata un palfo dat 
fianco fuo , fe ficura non era di ftabilire per 
fempre la noftra fortuna * Il Barone dal canto 
fuo notificar doveva a fuo Padre l’ equivoco pre-^ 

fo 
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(o in Pofnania con un’* altra perfona , che rm 
foniigliava cotanto , e T impegno prefo fia una 
tal Principeffa- , che preffb di-fe mi teneva , di 
proteggermi ad' ogni fuo cofto , e di non mari'* 
tarmi che ad ogni fuo cofto , fenza però fargli 
il menomo cenno , che viveflfero tuttavia i mici 
Genitori onde l’ inveterata- nimicizia delle fa- 
miglie non produceflTe qualche novello difordine. 
Stabilite , ed efeguite le cofe fu quefto fide* 
ma-,, non ebbi in vita mia giorni più di quelli 
felici J e la' domeftichezza continua d'un aman- 
te si degno infervorò per modo in entrambi la 
noftra paflìone y che- l’ avermi di bel nuovo a 
dividere da lui mi farebbe coftata- la- vita . Ecco 
intorbidate le adorazioni accennate' de' Cortigia- 
ni 1 del Duca e del Principe da un» improvvi- 
fo turbine di- gelosie , e di fofpetti < «ebo mi le- 
vavano la- libertà di movere un< paflb per non 
mettere in vifta di tutti una paffione dell’ ani- 
mo mio , che la mia Principelfa valeva nota a 
noi tre fòlaraerke per mille- degni riguardi . 9 et 
ifchermirmi dalle comuni'doglianze non mi man- 
cavano delle belle parole, è- delle artificiofe pro- 
tefte ma- dar non poteva un’ occhiata fenza 
avere altrettante: fpie d’ogni mio movimento, 
quanti erano quelli , .che -mi faceano la^^ corte, 
e tutto interpretavano a loro- difeapito- / Uà 
giorno infra, gli’ altri mi prefe ’allc Uretre if 
Principe , e forridendo mi' diffe .* cofa'nrri 'date , 
Madamigella , che io vi. fo cogliere ^ il voftro 
Barone d: Bellifcld fui fatto d’un’amorofa in-' 
fedeltà , c Io* punifeo- fotto degli occhi voftri 
in una maniera ,- che non vorrà tradirvi mai 
più ? Credendo quefto uno frherzo gli rifpo- 
k 1 che gli darei tutta me ftelTa, c ripigliò egli 
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àllora , clìe mi difponeni pure ad elfer fua , 
giacché la mia PrincipeflTa era la mia rivale, 
e m'aveva rubato' l’Amante fenza che me ne 
avvcdeffi,: anzi l’ aveva» trafcinato , c fpinto io 
medefima’ tra le fue braccia;.- L’affare comincia- 
va a farfi ferio, perocché mi toccava nella par- 
te più' debole J onde paffai a domandar delle 
pruove d’ una propofizione , che ne offendeva 
entrambi deb pari Le' pruove fono' si fatte , 
il Principe replicò, che mi dà l’animo’ di far- 
vi' toccar con mano quanto vi' dico e* trovate- 
voi la maniera' di Venire quella notte^ in giar- 
dino ,• dove farò ad afjpettarvi ,• che fede vi fa- 
ranno gii occhi voftri della verità' delle mie 
depofizioni prefenti I notturni con^reffì fono 
g à- da più giorni cominciati tra il Barone , e 
la Principeffa , é* ad avvedermene' fon io -flato 
uno de’ primi . Cofa'vi coda alla fine d’ afficu- 
rarvene da voi medefima fe non fe'di perdere 
Una mezz'ora' di fonno : ma fi può ben per si 
poco comperare per una volta il Aio difinganno. 
i^on meno di voi fono parte intereffara io me- 
defimo', che amo la Principelfa' teneramente , 
e vorrei farla- mia Spofa ma non l'amo a fe- 
gno'di volerne’ amore per forita o di prender- 
mela còb taluno , che più’ di me foffe feco lei 
* fortunato Vadete < Madamigella c certificate- 
vi , ficcome feci io medcfimo j e fe poi filofo- 
far vi piacéffe alla foggia- mia ^ trattate gli al- 
tri come ne fiere trettatà , che'niffuno meglio 
di noi. ha l’ àrmi' in mano , per fare in quell 
occafione una memoranda vendetta . Se il Baro- 
ne agli occhi della Principeffa è più degno di 
fne della di lei tenerezza , chi fa , che non lo- 
fiate anche voi agli occhi miei , per fare un 
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cambio ,'di cui ci troviamo entrambi • contenti? 
Quefto però non è quello , che vengo a prò- ’t 
porvi , quando voglio , • che vediate prima , c 
poi rifolviate a voftro piacere, ^ , 

Qui tacque egli ; e non meno delle parole 
Tue era fcalco un (ìlenzio , che faceami forpec- - | 

tare di peggio . Niuno è più credulo d’ una , 
che ama . 1 fofp«cti miei erano oETefe evidenti 
glia dilicaca virtù della mia Protettrice .* ma 
la virtù in petto umano non va efente dalle 
debolezze della natura , e per giuftifìcare i più 
aeri fafpetti bada elfer amante . Non dirò , 
che io credefli affolutamente a (ìmili accufe / 
ma mi invogliai per lo meno di trovarle bu- 
giarde ^ e diedi parola ai Principe’, che m’af- 
pettalTe nottetempo in giardino all'ora alfegna- 
ta . Non voleva egli che quefto , e fe ne andò i 
contentiflimo della mia debolezza y ma io reftai 
in un'agitazione terribile per la fola apprenfio- 
ne d’elTere cosi barbaramente tradita dal Baro- 
ne di Bellifeld , che moftrava d’ amarmi cotan- 
to , e dalla mia Benefattrice umaniflima , che 
fi moftrava cosi intereflfata nella noftra palfione. 
Delle cabale delle Corti aveva qualche barlu- 
me ; ma non quanto baftava per navigare in 
vn mare si burrafcofo .fenza temer di naufragio. 

Se io (ècondava in quel giorno i miei gdofi 
rrafporti , correva rilchio evidente d afibndare 
il navìglio , e di rovinarmi per fempre . Buon 
per me , che falva mi fece la mia paura mede- 
(ime nella maniera , che vedremo domani ; e 
verrà a convincere chicchefìTià , che la fchiec- 
tezza fempre trionfa a fronte della più ftudiata 
politica . 
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EJlratto delt avventura f addetta fen^a mìo dan* 
no y e novelle dille cefe di Folon ia 
frettanti a* miei Genitori ^ 


S I difcorreva quefto dopo pranzo di novelfe 
di guerra « « fi efaltava uno ftratagemma 
praticato di frefco negli eferciti d’Aletnagna» 
che fruttato aveva all’ autor Aio una foknne 
vittoria , Gran cofa ! prefe a dire a quefto pro- 
poAto la mia Principeflà , che i’arte , e l*aAu- 
zia Aa permefTa tra Tarmi , e permefTa non Ga 
nelle guerre amorofe , che ne avrebbero più di 
bifogno . Chi ve T ha detto , Madama , io qui 
ripigliai che in amore non -Ga permeffa la ca- 
bala , quando fenza' della medenma non ifta- 
rebbero un giorno (T accordo ì più ceneri- aman- 
ti ? Se dalla natura in amore tutto ciò leve- 
rete , che le deriva di più foave dall' artifizio 
donnefco » G ridurrà egli ad una femplicc bru- 
talità-, c^ non può foddisfare ^ fe non fe qual- 
che animale nato , e nodrito.nel fango . Quan- 
do' noi non ufafiìmo d' una fintflìma induAria, 
Mr nafcondere la parte noAra -più debole , e 
liar pompa de’, foli noftri vantaggi , chi farebbe 
mai , che prendelTe ad amarci fenza conofccr- 
ci , ò chi continuerebbe più di tre giorni 'nell* 
amor noAro , dopo aver conofciuci i noitri di 
La Pellegrina T, U, F fet- 
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fctti ? Se confidcrar vogliamo neir uno , t nell 
altro fefTo le pcrfonali attrattive , dipendono 
effe per la: maggior parte dalla coltura noilra, 
dalla gioventù , dalia mollezza , e dal fafto . 
Se poi confiderar vogliamo le qualità dello fpi- 
rito , anchà quelle per l’ ordinano. di pendrmo da 
fole apparenze , che d’appagare fìnifcOno fubito 
che fìnifeono d’ elfer novella . Diceva un anti- 
co Filofofo , che le donne non innamorerebbero 
mai , fe fi yedelTerò fémpre pifadome , e fvefti- 
te ; e per fimil guifa io foftengo , che gli uo- 
mini ci farebbero odiofi , fe ne vedelfimo fem- 
pre quel -cuore , che vantàno di. moftr'arci ogni 
monrteoto, per eOfer creduti finceri . Sieno pur 
benedette*' le' mode , che^ mettono in pregio la 
nofira bellezza ; benedette fieno le apparenti 
Jufìnghe d^gli Uomini , che in riputazione man- < 
tengono la loro amorpfa coftanza . Un qualche^ 
inganno é afioiutamente necelTario nel Mondo,** 
altrimenti vedendo -le cofe tutte neireffere lor 
naturale , ci verrebbero prefio in orrore « Chi 
soderebbe alla, guerra , ie tutti prevedelTero il 
pericoli delia loV ;yica ? Chi vorrebbe aromo- 
gliarfi. , fe i danni anticipatamente fenti Afe delia 
perduta Tua libertà ? £ chi navigherebbe mer- 
canteggiando i Meri dell* India', fe iàpeife (f 
aver a efporre le foftanze fue a tanti naufragi? 

Se negli oggetti terreni fnn ' necelfarie le appa- 
renze ingannevoli , perchè non faranno lodevoli 
nel. cuor nofiro , e nel noftro fpirito , eh' è T 
anima prima della Società , e da coi dipende 

3 ueir ammirabile unione, che fa foffribili , *e 
ilettevoli le umane vicende P 
- Pér quanto io mi pregi d’elfere fiata fempre 
(incera , non ho la- menoma ripugnanza vii con- 
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fctTare altresì , che tutto - ufai 1* artifizio , di cui 
è capace una donna , dove credei , che l’ufar- 
lo mi tornaffe a qualche vantaggio. Attefa la 
confidenza, che il Principe fatta m'aveva , io 
correva pericolo d urtare in due fcogli oppofir, 
fc voleva eflere o troppo artifiziofa , o troppo 
lineerà . Il cafo mio ricercava una mefeoian- 
za di fincerirà che foife fcaltrezza , e difcre- 
rezza che parefie modefiia , la quale era diffi- 
cile a combinarli ; ma la combinai felicemente , 
perchè non mi lafciai abbagliare da veruna fi- 
niftra intenzione . La Principefia era’ donna / 
ma non doveva confondéria .colle donnicciuole 
volgari per non fagnficare ad un mio amoro- 
fo fofpetco tutta la Tua beneficenza , di cui mi 
fidava cotanto . Anche il Barone di Bellifeld 
era amante .* ma l’ amor fuo non doveva ac- 
^ ciecarmi a fegno di farmi perder di viltà ogni 
altra migliore fortuna Per rifehiarare i mìei 
dubbj , che offendevano egualmente due perfo- 
ne a me cosi care , io giudicai d’ ufare uno 
itracagemma. piucchè militare , il quale ridon- 
dar poteva' in mio bene , e non c’ era periccA 
h> , che mi faceflfe del male. 

• Prefa la Principeffa- in difparte verfo la ferà 
di quel giorno medefimo , 'la falfa confidenza io 
le' feci , che una fua Cameriera avea un amo- 
rofo raggiro con gente della' famiglia : che cor- 
reva 1- ordine per' quella notte di non fo qual 
congrefTo in Giardino y e’ che volendo ella co^ 
gliéria 'ful fatto per divertirli , le avrei tenuta 
compagnia à condizione però , che ne‘ ridelT*i 
una non ne faceffe • remore . La mia Benefattri- 
ce che amava per gran modo fomiglianti av- 
venture , accoofeml fenza replica alia mia pro- 
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polìzione , e paftò a domandarmi chi fbffe fa 
Cameriera , e chi foflfc 1‘ Amante . Qui mi tro- 
vai imbarazzata non poco ; ma non mancommi 
una fcufa fenza nominare perfona , che mi fa- 
cefìe comparire bugiarda . Le diflì pertanto , 
che aveva fentito difcorrere 1’ affare neil' anti- 
camera tra due Paggi , che penetrato 1’ aveano 
fenza capire di, chi fi parlaffe ; «e ciò baftò perr 
chè ella più s’ invogliaffe di fcoprirne da fé me- 
defima tutto l’arcano , Quando m’ ebbe accorr 
dato , che alla tal ora precifa ci troveremmo 
>nfieme nelle Aie fianze per calare unitamente 
in Giardino a farvi quella fcoperta , io m’ av- 
vidi fu^ito., che quella del Principe era una 
cabala , altrimenti la PrincipeflTa non poteva ef- 
fere allo fteflb tempo in due luoghi ; nè mi 
avrebbe ella mai polla coll’ Amante mio a co- 
sì vergognofo cimento,. Lafciai correre ciò non 
pertanto la confidenza a lei fatta , e oe .rideva 
.denteo me ftefla , perocché alla più . difpcrata 
xiub poteva dire » fé non che aveano delufa. 
Il beilo fi fu » che' alia cieca talor s’ indovina, 
€ gran cofe vede chi la notte non dorme. Quan- 
do fummo in Giardino all* ora avvifata ci dem- 
mo a pafifeggiare per alcune Tpalliere di verdu- 
ra , dove non percoteva la Luna , ,ed eravamo' 
meno oflervate. Tra il filenzio , e le tenebre, 
che regnavano intorno , ogni lieve bisbiglio ci 
metteva in attenzione per fare le nollre feoper- 
te : La PrincipeflTa Ai la prima , cui parve fen- 
lire ,del movimento dietro le rpalliere-medefime, 
e fattofi però luogo alla villa, tra que'rami fol- 
tiffimi afforza di rimoverli leggiermente con 
ambe le mani , ci ’riufcl di vedere al di là due 
perfone a llretto congreffo , ma quella foia ci 
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trjCcì (^1 connrcere , cfre ne ftava Timperto -, 
Era quefti il Duca Tuo fratello / e chi avrebbe 
mai creduto di trovarlo a quell’ ora ,'co'à , quan-» 
do fu lui non era caduto il noftro fofpetto , 
anzi la favola mia non avea prefo di mira nef- 
funo . La fennmìna , che feco parlava , fìccome 
aveva a quell’ erbofa parete appoggiare le fpal- 
le , non potè cflTere riconofeiuta , perchè non era 
poflibile di vederla nel volto . Curlofa all’ eftre- 
mo la mia PrincipeflTa di fapere chi foflfe , mi 
propofe di chinarmi a terra , c facendomi ftra- 
da colle mani tra i virgulti , e le foglie , reci- 
derle verfo la falda un pezzo del veftko , da 
cui facilmente venute faremnao in cognizione 
del rimanente . Lo Itratagernma mi piacque , 
ma per tfventura noltra irà io , nè delfa non 
avevamo indolfo ima forbice , e mentre fi con- 
fiderà dove trovarla al più prtfto, ecco il Prin- 
cipe alle mie fpalJe , che vedendomi in tal 
compagnia ebbe a cader tramortito per l’im- 
provvifa forprefa . lo feci le maraviglie di rin- 
contrarlo a q^ueir ora in giardino ; e più ne 
rimafe attonita la Printipeffa , che non poteva 
indovinarne il perchè : Credette ella , che foffe 
venato per lo fteffb motivo di trovare il Duca 
fui fatto d’ua amorofo congreflTo , e gli diflTe pe- 
rò , che guardaffe tra quelle foglie , indi le fa- 
peffe dire chi foflfe l’amica di fuo fratello , di 
cui non arrivava a diftingucre nè la ftatura , nè 
l’abito , nè le fattezze dei volto . Volendo diP- 
lìmulare il Principe ciò che era, tutto ciò dif- 
fe , che gli veniva alla lingua , e contro di me 
fi- morfe le labbra , quali tradito io l’avefTì eoa 

a nella forprefa . Dalla confufione delle fue rifpo- 
e io fin pienamence convinta , che la cabala 
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• fua era un prefetto per coglwrmi foia quel- 
la notte in giardino, / e fapendo forfè il congref- 
fo del ‘ Duca colla fua 'Bella , farmi travedere 
all’ otturo quali ci fotte colà il Barone di Bel- 
lifeid colla mia Princìpelfa , che non fognava 
nemmeno d’ averli a trovare in fua compagnia. 

Dopo che s’ebbe fcherzato alcun poco fe que- 
fto accidente , il Prìncipe fi congedò , e la 
Fjincipetta ritirolfi meco nelle fue ftanze . Aven- 
domi ella trovata veritiera nelle mie relazioni, 
benché fognate a capriccio , non cercò più a- 
vanri in quella faccenda ; ed io non le ne feo- 
pcrfi l’arcano , che qualche anno dappoi , quan- 
do il Principe era già fuo Marito , c nè ride- 
va egli fteffo , come d’una burla , che diceva 
non volermi perdonare mai più . Qualunque fof- 
fe la favorita del Duca , era egli così volubile 
nelle fue inclinazioni , che pochi giorni appref- 
fo tentò d’ avermi anch’egli in giardino in fua 
compagnia , djcendomi , che volea propormi un 
partito , di cui rni farei trovata oltremodo con- 
tenta . Allora fu , che non potei trattenermi, 
dal r.ifpondergli con un, forrifo , che le nottur- 
ne fue conferenze fi fapevano troppo da tutte la 
Corre , e che non voleva effer colta fui . fatto 
da Mad-ima la Principetta , ficcomc colto lo ave- 
va in mia prefenza con un’altra , che non m* 
era permetto di nomimare , fe Madama non me 
ne dava licenza . Badò una tale ribotta , per- 
ché mi volgette egli ridendo le fpalle , effendo 
quelle bagattelle per lui , che poco fi curava' net 
lane , c fubito fatte le dimenticava , per intra- 
prendere qualche cofa di meglio . La Principef- 
fi mi lodò d’uoa fomighante rifpofta ; c quan- 
do aii’AmàDce mio feci la confìdeaza di tutto 
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l’avvenimento fiiddett» ,' fni bìafimò di- non a- 
vergliclo detto alla prima , che in due parole li- 
berata m’avrebbe d’ogni fofpetco. 

Mentre cosi pafTavano in quella Corte i gior- 
ni più felici della mia vita' , arrivarono alF A- 
mante mio , ed alla mia Protettrice Je fofpirate 
rifpofte da la Polonia , che fecero la felicità mia 
di corta durata , e tornarono ad avvolgermi in 
un abifso d’affanni . Dalle lettere del Barone fi 
ri Ceppe , che alla Corte del Palatino era flato 
feoperto r equivoco della finta Contefsa' di Re-* 
nolf, che da’ Genitori miei riconofeer non fi 
voleva per loro figliuola , Le finanze del PalatL 
no per fimile inganno non la cedevano punto 
aH’ecceffira confufione de’ miei parenti , che tut- ‘ 

to 'zzardavo in tanto difordine , Il più in- 
differente in quell’ occafione era il Caftellano , 
che a tutto fi accomodava , purché fofse una 
femmina quella , che godeva della grazia Tua , 
finché ne fofse egli fatollo , o annojato . Le 
relazioni , che fi avevano di tutto ciò , non e- 
rano da metterli in dubbio , e a tenore delle 
xnedefìme li trattava a quella Corte di fciogliero 
un matrimonio dichiarato nullo , ed invalido da 
tutte le leggi / al che concorreva ancora mio Pa- 
dre per non pregiudicare la vera fua figlia, e con- - v 

correva il Caflcllano medefimo già fazio della no- 
vella fua Spofa , e piene di bilie fperanze, che 
ricadeffi io fleflfa nelle fue mani per occuparne 
gli affetti . La finta . Contelfa del nome mio 
non fapeva darli pace d' un tal cangiamento, 
fenza prevedere la femmina ardita , che lunga- 
mente durevoli non fooofomigltanti impoflure . 

Benché avelfe avuto un altro marito , lofteneva 
di non averne avuto niffuno , e voleva un rU 
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farcimento condegno dell’oneftà fua, e deiridea- 
ie fua nafcica . Con altre lettere poderìóri fi 
pronnetreva l’efìto d' una cale facenda , e noi 
Jo vedremo domani , dopo aver fentico cofa di- 
teffe mio Padre nelle rifpofie Aie , eh’ erano più 
imertifanti. d’ affai* 
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. ìtCttera di mio Padre , che mi riduce alU difpers» 
Xjone : ripiego pref o fui fatto , ed altre' 
novèUe delia Polonia • 

M Adama la Ducfaefìfa , e la mia Proteetrice 
ebbero queda mattina la benignità di for*> 
prendermi nelle mie danze , avendo prima dato 
l’ordine , che fi recalTe dopo di loro da bere 
in Geme la cioccolata . Una doppia finezza era 
queda , che meritava da me i più finceri rin- 
graziamenti ; ma tempo non mi diedero nem- 
meno di metter mano alle cerimonie , dicendo- 
mi concordemente > che quella apparente gene- 
rofità loro era* un vero interedè, perocché effen- 
do per occupatiifima quella giornata , vole- 
vano prima di tutto appagare la loro curiofità 
col fencire il profeguimento de* miei interrotti 
mcconti . Quando io chiamate quedo interelfe, 
io prefì allora a rirpondere > mi do 1* onore , io 
prefi allora a rifpondere <, mi do T onore , Ma- 
dama , di dirvi , che il Mondo tutte ne farà 
pieoo , e che il iblo interede viene ad elfére 1* 
anima di tutte le nodre vicende . Qual cofa fi 
£i per gii altri , che non fi faccia colia gran 
mafiima univerfale di vederlo ridondare in prò 
di noi fttfiì ? Dal titolo d’ interelTate io non 
cfento in queda maniera nemmeno l’ anime più 
generofe , e benefiche . Quando altra inercede 
non vogliano , o non ifperino de* benefici loro, 
lèmpre ne ambifceno la gloria , ed il piacere ne 
godono di far ad altri dei bene , che io metto 
tra le glorie , e tra i piaceri più lufingbevoiU 
4cU*aiiìme grandi • Cofa è 1* amotp mndefim* 
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cosi diCntcreflafo ^ eom*egii fi vahta i fenonsè 
un vero infcrePt , ch« 'tie frafeiha ad amare al- • 
tnii per acchetare , e foddisfare a fuo nw)d« 1* 
amore, io noi predominante di noi medefìmi . 
Laida te dire agli Amanti , che per noi dareb- 
bero il làngue ^ e la vita fenz’ altra rìcornpcnfa , 
che di vederci piò amabili , o piò felici . Io 
vi fo fede , che non ci darebbero coftoro àn fo- 
fpiro , fe non ifpiraffero di vederci un giorno 
no fogeette a’ loro voleri , e di far trionfare 
fulla debolezza noftra le loro paffioni . Senza di 
fucilo fpsrito d’ interefìTe non farebbe H Mondo, 
che una focietà di sfaccendati incapaci di muo- 
vere un paflTo per fe medefimi , effendò che la 
natura umana da (è medefima abborre la fatica, 
c lo ftento , e alla fiacchezza delle forze noftre 
riefee più faporito H ripofo * Non è forfè fblo 
intereffe quello degli oziofi medefimi , che la- 
feierebbero rovinare la terra , xjuando dovefier» 
eglino alzare un braccio foltanto per fofienerla • 

Il Mondo è un cerchio fen^a confini ma che 
non ha un centro folo , avendone tanti , quan- 
ti ha abitatori della noftra fpecie medefima . Con- 
fiderandofi ogni uomo il centro di quefta sfera , 
ne tira a fe folo tutte le linee nè ferve , che 
fiano rette , curve , o fpirali , purché da lui fi 
diramino , e finifeano in lui a cofto ancora , 
che dir doveftero in niente . Ecco l’ immagine 
dell* umano intereffe , mrorno a cui , come a<f 
un perno s* aggirano Tutte le cofe create . Le 
anime vili fi contentano di minute linee invi- 
fibili , ma le vogliono anch’ effe- al loro centro 
dirette/ e fe non faceffero nulla al Mondo, quel 
milia appunto ad effe più comoda , che non co« 
modavano ad Ercole le fue ftcrminate fatiche.' 

V oiete , Madama , che su- linee geo* 

me- 
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mcfrJche mirurlamo noi fteflTe ? Chi. di yot pii 
^ benefica a riguardo mio , .e chi più incerefTata ^ ' 

fe tanto per me facendo , non facelTe voi nulla, /■ ' 

che non avefle a ridondare iii'voftro vantaggio? 
Cominciando a* beneficarmi quando cominciale 
a conofcermi’, lo fàcefte voi per non mancare 
alla gloria vofira , e per foddisfare voi fleffa , 

Seguitando ad effer meco benefica , quando la 
fecohda volta mi vedette in Finlandia ^ voi lo 
facette per rifarci rmi delle offèfe fattemi da’vo- 
ftri fofpetti , e non contaminare 1’ altre virtii 
yottre più ^lle con un folenne ingiuttizia. Pren- 
dendo poi ultimamente proteggermi , * fino a i 
voler , che vi fotte debitrice di tutto , a qual 
altro fine lo fàcette voi , fe non fe per effermi 
grata di quanto fatto avea per voi , e ttimo'.ar- 
mi a far per voi , e . ttimolarmi a far per voi 
Tempre più qualche cola di meglio ? Con quc- 
fto preambolo io m’ accollo al gran patto , cl^ 
tutta' mi guadagnò la benevolenza delia mia 
Princìpetta , e diede fua fola mercè un fine più 
lieto alle mie lugubri vicende , Ella mi permet- 
terò certamente , che io gli dia nell’efpnrló quel 
giutto pefo , che gli diede ella ttetta nell' animo 
fuo per farlo poi ridondare in altrettanto van- 
taggio y quanto ella, ha motivo di trovarfene ai 
giorno d’ oggi contenta . Prima di lui render 
devo ragione delle . lettere di mio Padre , che 
non potevano ettere per me più fatali , fe l’ ar- 
dito mio pattò Suddetto in favore, della Princi- 
peffà ,non fi avefle pollo opportunamente ri- 
paro , C . , * , 

A lei per tanto , rifpondeya mio Padre nella 
più- obbligante -maniera , ringraziando l’afliften- 
za , che preftata m’ avea . Non fapeva darli pa- 
ce ^ copie pene(iaC(^ . da me medefiina i* 
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'arcano dèlia 'ima narclta . Le raccomandava na 
lai fegrero , come da lui non palefato , che ai 
folo Valarifto di P. Z. , ed ultimamente poi al- 
la ^rtta Cotrteffa di Renolf fappofta fua figlia , 
tremando che quella lettera fatale non (offe un 
giorno la noftra comune tovrna . In vinù dt 
quelli faci timori prudenti aggiugneva egli , ve- 
derli in neceffirà d’ abbandonar la Polonia , dove 
non fi tenea più ficuro da'’nimici fuoi formid^ 
bili 1 che avea in Mofcovia , quando a farlo me- 
glio licuro non concorreffe T ingrata fua figlia . Con- 
chiudeva laconicamente una delle due effer necef- 
faria nelle fue circoftanze , o che io paffaffì im-‘ 
mediatamente in Pofnania ’nfoluta , e dtfpofta 
di fpofare il *CafleHano , che facilmente annulla- 
to avrebbe come infolfiftenic il primo fan ma- 
trimonio : ovvero , di’ egli paffaffe a xercarfi 
colla moglie fua un nuovo afilo non conofeiuto 
da chiccheffia io fondo tlell’ Afia , o di là * det 
mare in America , fenza '^eranza di rrvedermi 
inai più , e che io di lui mai più rifapeffi no- 
velle^ La 'barbara alrernatrva era degna del ca- 
rattere di mio Padre non meno rìfoluto , è vio- 
lento nelle fue rifoluziont più (Iratie « Di que- 
lla alrernaciva era facile di penetrare l’ arcano ^ 
L’ odio fuo , e lo fpirito di vendetta , dhe 1* 
anima contro la famiglia del Vecchio Barone di 
Bellifeld fuo perfecurore , non gli permetteva 
nemmeno di foflfirirc il penfiero , che io potetfi 
un giorno , t) 1* altro fpofarne il figliuolo ; e 
per afficurarfi da quèfto evidente peritolo mi vo- 
leva mio malgrado maritata col Caftellano , *dal 
di cui Padre rìconofeeva la pdffata Aia ficurez- 
2a , e la fua prefente fortuna . 'Senza di quelle - 
mie no;rze vedeva egli non effere • fperabik: una 
tale unione della famiglia mia eoo quella Pa>* 

la- 
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latrno , cbe wncTeffe itivi«fabile rafelo ad tflfo 
accordato furtivameiKc ndla Pofnania , si per«- 
chfr c’era impegnata in tal matrimonio la fu» 
pareri» parola , si perdjè il Palatino di genio 
mucabiie ed iocoftaate avea delle aderenze a Pic^ 
troburgo cosi autorevoli y che di leggieri pote- 
vano {"volgerlo -, e farlo cangiar di penfiero ^ 
Quanto erano s^pprcflTo di me pih chiare quefte 
due rificflioni y canto più mi agitavano , e mi> . 
tenevano immerfa in un mare d** afiànni . Spo<« 
fare H Caftellano non mai: e come no, per no» 
aver più a vedere i Genitori miei , per efporl» , 
a nuovi pericoli -per portarne indoflTo le male- 
dizioni , per (entire al cuore i rimproveri-, » 
non nfeperne novelle mai più ì Volendo fchivar- 
re quefti orribili fcogli troppo fatali al cuor mio, 
come non urtare nell’ altro troppo funeCto al cuor, 
d'un amante dì mancar di fede ad uno Spnfa 
amabile , per accettare, un Marito di mio- coa- 
traggenio , e di si beftiale carattere ? Quante 
vcici al cuoy mio raefcolate infieme « coofufe 
dell’amore , e del faiìgue f Chi fa dirmi qual 
di loro parlaife più forte , fe li ffenti va entra m* 
bi deipari ora rinfacciarmi, che fìgliuola nonera^ 
ed ora rifpondermi , che non era di faffb ? Nel 
gran contrailo di tanti affetti non fapeva già- , 
che rifolvere ;.ma^poteva ben figurarmi a fenn» 
il Padre ramingo , la. Madre piangente , difpc* 
rato r Amante , pidotta me iteffa a’ più barba- 
ci ellremi > che rifolveie^ bifognava ai più pre- 
ilo , onde rifpondere ,ad una lettera , che non 
ammetteva dilazione , o tardanza. 

Vedend<3 la PrincipeflCa le anguftie mie , fu 
affai pietofa pet volerne meco ^viderc' 1’ orrw 
do pefo . Pensd ella in vece mia lungamente a 
. qualche, riparo , che trovar Boa poteva da mt 

me- 
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medefìma : Conofcendo \ che il configiio miglio- 
re poteva venirci dai tempo , di cui avevamo 
^ allora tanta fcarfezza \ Tifoife alla fìne di rif« 
pondere immediatamente a mio Padre , che co- 
anufllicata non * mi aveva la lettera Tua , peroc- 
ché quello non 'era< il tempo -, efsendo io- grave- 
mente indifpofta ; che me la comunicherebbe ad 
occafìone migliore , ed interefserebbe tutta l’au- 
torità Tua , perchè rifalvellì da figlia ; ma che 
frattanto fe non riputava egli'ficuro in Pofna- 
nia , e volefse afsolutamente partirne, gli offeri- 
t Ta ella un afilo in fondo della Laponia in certe 
terre di fua giurifdizione \ dove ^teva tenerfi 
iuvifìbile a tutto il genere umano. 

Una fomigliante rifpofta non poteva eflfere più 
giovevole , -e più adattata 'alle mie circoftanze* 
Midama ne fperava qualche buon efito : ma co- 
nofcend*' io' i’oftlnato carattere di "mio Padre, 
non me< ne fidai che per guadagnar tempo ad 
ifiudiare qualche cofa di meglio . Prima che fe ‘ 
tie aveffe rifpofta , rifeppe il Barone di Beliifeld 
con altre ‘ fue lettere , che ^ il matrimonio del 
CaftcHano colla fuppofta Conteffa di Renolf era 
ftato annullato come contrario a tutte le leggi: 
ma che pochi giorni prima d'una tal deciiione 
Ja fìnta Conteffa era ^ improvvifamente (parità , 
feco portando^ quanto di meglio (ì trovò nelle 
mani . 5ua intenzione' 'fi fu di fofpenderc con , 
una tal fug^ il gran colpo ddla nullità del Tuo 
matrin^nio , c Icrbarfi • Tempre 'qualche diruto 
di fognata grandezza . A fuggire con tanca de- 
itrezza le avea tenuta mano un fuo fervo capi- 
tato poche fettimane prima al Gattello di P. Z», I 
e da lei voluto allora nella* fua^ famiglia , di' cui ; 
corfe voce dappoi , che Padre egli foflfe di quel ! 
Fiiffen primo Marito fuo , che- morto fuppone- j 
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YarfI per mano degli aflaflini in Mofeovia , ma 
s’era fortunamente fai vate . La femmina fcaltra 
far non poteva migliore 'alleanza per ben efegui- 
re il fuo precipicofo difegno di mirarli da quel- 
la Corte , dove ftava per fare una più iqlelice 
figura . Non d fapeva ck>ve avelfe rivolta la Al- 
ga fua , perocché non s’ erano curati di ritener- 
la , ed avevano a fummo grado , che liberati 
fpontaneamente gli avelfe da tale imbarazzo . 
Col tempo fi rifeppe il reftanre, • tempo verrà^ 
che io ne faccia memoria pur troppo ; perocché 
era nata colei a me cosi fomigliante per farmi; 
altrettanto di male in apprelfo , quanto di bene 
fatto m’ avea , elfendo foftitmra' in mìa vece 
nel Ritiro di N; N., che fu f origine delle co-' 
munì noftre difgràzie . Ecco nuova materia da 
trattenerci domani eoa pari diletto, ricomincian- 
do ad inbrogiiarfi la Storia mia , quando pare, 
che fi accoftì ella ai fuo fine . 
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GIORNATA XIV. 


Benefizio da .me prefiato alla Princ 'tptffa , che fta 
prima orìgine della mta prefente fortuna • 


E .Ravamo alla verdura dopo del mezzo gior- 
no , e correva un' ora aifai calda , quando 
alla mia Principeflra cadde un neo dalla cempia 
{ànidra , ed io mi chinai per raccoglierlo,. onde 
rimetterlo nel Tuo luogo di prima.. Non. ferve, 
mi diffe ella in quell’ occauone ; che cosi nel , 
volto mio ci farà un’imperfezione di meno. Per- 
chè imperfezione. Madama? io< ripigliai, fe im-< 
perfezione dàrfi non può ciò , che" dà pregio a* 

* meric) nodri , o tali imperfezioni fono neceffarie 
al pari delle noftre virtù . Umanità, c perfe- 
zione fono una contraddizione evidente. Tutto 
il vifibile non è che un miflo di bene , e di 
male ; e (ìccome non fi dà fcellerato alcuno fen- 
za qualche principio di bontà, cosi non può da r- 
fi nomo virtuofo, ed eroico fenza qualche di- 
fetto . Perchè rifatti la luce ci vogliono ancg 
le tenebre , c ci vogliono l’ ombre ancora, per- 
chè rifaicino nelle pitture i più vivi , e lumino- 
fi colori Se tutto foflfe virtù nel Mondo , la 
virtù medefima penerebbe a diftinguerfi nel fuo 
vero valore. L’oro, medefimo lavorarli non può . 
con molta delicatezza fe ne ci fìa mescolata la 
lega , che lo rende imperfetto , ma lo rende più 
utile a’ noftri bifogni . Qual maggiore imperfe- 
zione di tutte le cofe umane , che la corta lo- 
ro durata ? £ pure fenza di quella ci verrebbe- 
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ro noja colla foverchia lunghezza » e farebbe- * . ' ' 
rò cònfeguentemente m'en tei le ' Ecco la (Tondi- • 

* ^iope de’ nei'*, che per ufo' inveterato ci mettia--* / 'V . 
md sul volto, Sarebbero. difetti, fè pófti colà ce 
li. ayelTc a capriccio fùo; la natura : e 'difetti 
non 'fono , ^ perocché l’ arre ìi colloca dove van- • 
i-àg^iofi jj ‘crede a dar rifatto alla bianchezza' , 

. tioltfa. ; ò aljé noftre ^ttézze / Subito che coo- 
' trib'àìfcono vetamenté a quefto fine lodevole 'del 
nollró 'anaor. propio' come 1‘ ombre delle • 
jjitture , che mentano^ l’^èfcètìzione de’ pìif vfr- 
. .tuofi pennelli . ^Sola imperfezione farebbe , quan- • 

‘ dv>. 'lì eccedelTe 'qeir ufo''^ cmqe 'fi vede in ' certi 
' volti del -colòr dell’ arancio , e della z'ueca , che 
.pajonó rabefeaci di - niofchc f • come le carte tì* , v 
.Ì»h Màeftro di muficff fonò fpruzzatc "'d inehio- ' .* 

■ ,Anche nell’animo'"ooftro ci fono de’ nei . , ' 

nMte meno nécefifarj,’ che quelli del -volto ; ;ha 
■chi‘'yb'trà attribuirli 'a difetto , quando fonò 'di 
ftimolp alla virtìi , .e nc-Tanao moltiplicare gli 
efempj ? ' . ' m . 

^ '\:^a ^dilfimu!azione' cóllà*'mia PrincìpRfa che 
^JOiecQ' era t'uita finqerità *, poteva in me ripu- 
mia' imperfezione,; ma tali • ne furo- 
no. i lodevoli effetti , 'che nè ’ defra nè iò.'^lc ‘ ' > 

ne fumo penéite giammai . Avendo felicemen- , I 
' té fchiyato quer primo affalo à^òrofo' def Prin- 
' tìpe ji' fcnw palcfarne Vd .effa il mifterp mi r ; 

■* jerecfetti' io ficuro di non 'averglielo a :palefaro ( 

^ mai piU . MMogatmi di ' grati lunga"; perocchi 
|.jiÌ; Prihcipe'in vece di c^fe alle fcalcre nàie 
’ "ripùgnanze^, tahr6' *pib s’ infiammò nella Iti» 
palTìoné , "che 'io'pbco tempo' io mi' vidi perdu- 
, ta', vedendolo perdutamente innamorato d un» 
fpa ferva', Mifera- me ! Come refiilere , o co- . ; 

■ me fpttfarmi ,d»’'un .affedio , che mKrcrtdeval il' • 

JLa Peregrina TriU - - G ; paf-* * ; ' 

» .'t’ , ' ■ ■ 
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parJare , e II tacere egualmente fatale 
, a lui di trovare' nella Princij^fla della fred^zz- 
infenfibile a fuo riguardo , ne aveva quali dep<> 

, fto ogni penfiero , e per, lo contrario la mi 
' PrincipelTa fotto le. fredde ceneri di quella fut 
artificiofa indifferenza covava per elfo, una fiam- 
ma amorofa , che arrivava agli cftren^i . I^a lua 
'• apparente infenfibilità era una fcmplice prova le 
,il Principe folfe. collante nelle fue amorote un" 
prefliòni ; ed 11 Principe 'coftante non era , per- 
chè non trovava dall’ altra parte il fuq fervore 
medefimo . Ecco ùó inganno fcambieyole , cui 
fono giornalmente loggctte le anime amanti , 
perocché non lì vedono^ il ^cupre ^ e che degene- 
ra fàcilmente in uni perpetua difcordia • Ve-, 
dendo io quello .inganijK? in due perfone,^chc 
m’ erano rifpettàbìli care del* pari » non po- 
teva aprir bocca per illuminarle* , perchè c era 
io di mèzzo per terza ,^e.cader poteva m fof- 
petto di parte intereffata , le fqlfero finiilramc^ 

„ te interpretate le mie relazioni . Alle amorofe 
* protefte , che mi faceva il Principe ogni mo- 
mento , fapeva ben io rifpondere come doveva 
.;una donna d’ onore * ma quello non ^ ballava a 
fargli deporre ogni fua fperanza., e* ad obbli- 
,rWrJo,di non fare, alla PrincipelTa una manifcfta 
ingiullìzia , Se a lei ne diceva parola mi met- 
teva a rlfcìiio d’ irritarla per Tempre . contro di 
lui , o coritrq di me al duro cofto o di perdere 
.. le” fue nózze ^ ò di ^allpritanare del fuo fianco 
^ me ll«(Ta , che ne aveva tanto bifogno . A nìi- 
fura che crefeeva 1* alfedio , , crefeevano ancora 
. le mie agitazioni , fenza fapere che rifoivcre in 
buona politica , dopo averci giorno^ , C notte 
penfato , 'c combattuto dentro il mìo fpirito . 

Avrei voluto , che la Principeflà da fe vedeffe 
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il 'mio cafo , fenza dubitare della mia' fi;dcità ; 
^ma come venirne a capo , fé non faceva un 
‘colpo da difperata , cbe h illumiDalfe , e no« 
^nafcondeva infieme il braccio per non eifere. io 
*apprcflTo del Principe trovata colpevole? 

* Nacque col tempo alla Coree un’ occafione 
ffolenne , in cui c’era fella di ballo con uaiver- 
-fale concorfo di Nobiltà .mafeheraca a fuo pia» 
■cimento nella pib grandiofa , e capricciofa ma- 
'nicra che decorar pocelfe ^quella reale adunan- 
‘.za . Avendomi domandato il Principe come fa- 
rei quella fera traveftita , e mafeerata alla fe- 
lla per darmi uno de’ foliti alfalci -, gir rifpofi 
'francamente', ohe mi farei fatta preilare dalla 
iPrincipelTa uno.de fuoi Dominò , che fuppone- 
'va a lui noti per elfer meno offervabile , c di- 
vertirmi con più libèrtà . Era facile da’ im- 
maginare a qual fine an’‘aveffe egli fatta.. quella 
domanda , c palfando però quaQ Cubito alle 
Itanze della Principeffa la Supplicai , che mi 
teneffe mano a divertirmi quella fera alcun po- 
co , facendofi ella vedere fuJia feda con uno de* 
Cuoi Dominòt, del qiKile por dopo mezz’ oretta 
mi farei veflita io medefinia per effere prefa ìq' 
fua vece e non avere alle fpalle chi ricercaffe 
di più , Non ebbi appena parlato che promi- 
fe di compiacermi , e mi compiacque prima 
della mezza notte , lafciandoQ vedere al balio 
in quella foggia mafeberata , eh* io fuggedta le 
avea . 11 Principe , che fu de’ primi a vedef 
quella mafehera , e trovò accordarli col fatto 
le mie parole, non dubitò nè Spunto nè pòco 
d* avermi quella fera a fuo piacimento , e fu- 
bito che vide la Principeffa federe. in un ange- 
lo d’ un anticamera , (e le pofe a federe vicino 
fenza cercar -d’ ayvantaagio. Madama aoo ifebi- 
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vò. queir incohtw , nè . moftrò- di ^ 

folito y> fuppon-ndo , -^e‘ conofciuta 1 ayeac . 
ma volendo pure non eflfere conofquta > “ P^j5 
■ad afcoltare , e tacere ; Ahimè , che .fcena fu 
quella. da farmi Cader tramortita, § ®cwduta 
'fofle a' me ftefla ! Supponendo il 
parlar meco, lo -fcce prima di. tutto c^°fce- 
re , chiamandomi a nome , col fopra “ 

phcafo più volte d‘ ingratiflì ma 'Donna 4 A qu^ 
Ito vennero dietro le pfotefte fuo tenew 
amore .* Ì‘ efibiaioni fattimi . mille' volte a «- 
fer fua Moglie -* l infenfibilità delle mie ripu- 
‘cnanze : le accufe della Principclf»', e del Ba- 

^ I* n ij . 4/UìITavmv. itinomAPSIfl OCi 



- io pìire lun* Amante infedele : in ..fomma quan- 

* to gli veniva • alla linguai capace - d' irritare la 
tptincipeffa , che fupponeva lontana, e d in> 
i^ptccofire me.ftclfa , faceiadomi al tempo jncdeli;* 

. nio' xonofccre innocente, de’ fuoi. amorou iwat* 

‘ potti . Chi. sa dirmi quali impreffioni faceflcro 
♦.nella mia Protettrice qoefte fue.fmanie . Non 
? poteva' noo' rifentirne la più tenera . Amante ; 

- fQ 3 non poteva altresì la- Donna di ipirito gra^ 
-de negare, f die a bella pofta io tentata- ayelu 

♦ quella forprefa / che avefl&’fin diora tacciato 

^pef. Còla prudenza ,* e- che J* unica -Itrada era 
‘>qutlia ,di-.'giuftificare la condotta mia, e di 
‘correggere : il Principe fe foffe' egli di corre- 
zione capace.- ' ' ■' ■ ’ n.- -n /r 

c-.’D’. fatto Madama a tenore di .queftì rmem , 
■che * fece, colà - feoza rifponder mai . fillaba , la- 
nciò', che il Principe fi sfogaflfe a' fuo fenno .* e 
.quando ebbe ben- palefato tutto 1 interno hit) t 
fc alzò sraveaiente da- federo , e - baucodogli d 

i una 
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ima irtano fulla' Italia , gìi diflTe • afpettare'. Si- 
gnore , un momento , che qui 'manderò i’ in- 
grata Contefla a darvi la neceffaria- rifp>oila . - A 
quella voce , a- quell’ atto , a quelle parole par- 
ve baffuto il Principe da tre 'Col£« di' fulmine ^ 
cht gli fecero girare in capo la caia , ed im- 
mobile lo refero fulla fila fedia .-Apri, per gri- 
dare, In bocca, ftefe per ritenerla la mano ; ma 
ella difparve dal ballo , e prefentandofi a me 
nelle ftanze mìe penfierofa-, e confufaomi get- 
tò al collo le braccia / e due volte baciando- 
mi con mtta tenerezza d’ una forclla .* • anda- 
te; mi diffe , che meritate tutto da me , e. vi 
farò grata in eterno a collo della mia vita me- 
dcfima\ La parola di quella notte ella me l’ha 
ferbata'con tanta coftanza , che fe nc vedran- 
no 'nel- progrefTo di quelle Memorie gli effetti. 
Allora fu, che mi -obbligò -a raccontarle fin 
dal principio quanto m* era avvenuto col Prin- 
cipe, lodandomi che tacciato avelli mai fempre» 
quando mi dava 1’ animo di regolarmi cosi .* 
perocché era quello l’unico mezzo di farlo rien- 
trare in fe fteffo , c metter lei in illato di non 
perdere un marito , cui doveva in apprclfo elfer 
ella si cara . Dopo quelle generofe eìprellìoni : 
perfezionate , mi dille ella,, 1’ opera delle vo- 
ftr? mani . Vellitevi degli abiti miei , e com- 
parite alla fella , ficcome avete promclTo , per 
non elfer trovata bugiarda , e per poter folle- 
nere '( come fu vollra intenzione ) che l’ incon- 
tro mio fu una femplice combinazione del ca- 
fo facilitata dal Principe colla fua amorofa 
imprudenza . Se avete 1’ incontro di rivederlo 
colà , cogliete dalla fua eonfufiona il momento 
favorevole di parlare in favor mio' , ficcome 
parierelle per voi medefìma . L'amo , e ve lo 


ConfeflTo , benché infedele , ed ingrato , e, ciò 
deve baftarvi per ufare rutto, lo fpjrito voftro , 
onde . farlo : rientrare nel Aio dovere fenza azzar- 
dare il decoro mio, o la mia tenerezza,. Ciò. 
detto m’ ajutò colle Aie mani a veftirmi , fic- 
come era ella veftita' poc’ anzi , e* faccndoi»!, 
accompagnare da un Aio Paggio nella fcfta , mi 
congedò con queAe memorande parole : vedia-- 
mo che farete per me , dopo che tanto Aiccfte » 
poi vi farò vedere cofa fon io capace di fare 
per voi . Andai fenza tardare un momento , 
trovai sbalordito il Principe Alila fedia medcfi- 
ma , 'dove lafciato l’avea . Chiamai fulla lingua 
tutta la vivacità de’ miei fentimenti ,.e feci in 
maniera , che domani A vedrà un cangiamento 
di (cena , che io conto tra le azoni più glo- 
riofe della mia vita , e non ci voleva' di mcr 
mo i perchè oggi pure ne fo£li coocenca . 
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G I O R N A T A X V. 

della mia Prtncipeffa , infermità di 
mia Madfe , e partenza del Barone di ■ 
Bellifeld per ia Mofcovia , * 

' • * 

T Rovandoml quefta • mattina la mia Bene&t* 
crice usile Ranze di Madama la DuchdTa ^ 
chi prima di lei $’ er-a alzata « prdfe a dirmi 
fcherzaodo, che comi»ciava a diventarne gelofa. 

T roppo cardi farebbe , Madama io replicai , 
perchè di me gelofa non f)fte in altre occaGo- 
ni ; e non fo poi «e la gelosia voftra qui polfa 
aver .luogo , rrattandoG d’ aver per rivale una 
donna . V* accordo , che accenderG polTa era 
donna , e donna una paffione amorofa la più 
violenta , che GaG accefa giammai tra due per- 
fdne di fe0b diverfo'. Se ne fono veduti degli 
efempj non pochi : e fe ne vedono tutto giorno 
in que* luoghi , dove più donne convivono in- 
Geme feparate da ogni altro commercio del Mon- 
do. Quella palTione era uomo, é uomo non può' 
metterG in dubbio, quando viene ella autenticata 
dà tutte le Storie. Confecrata dall’ antichità col 
titolo rifpettabile d’amicizia, non lafcià d’efle- •' 
re* una vera palTione amorofa, benché abbia' 
diverfo il' nome , e> 1' oggetto . Forfè tra gli 
amici non G danno delle rivalità , e delle gelo-' 

Ge , quanto poffano darG tra’ più teneri Aman- 
ti ? Più degli uomini fono ad effe foggette le 
donne , perocché fono elleno più predominati 
dalla ‘vanità d'elfer fole tiranne di tutte le palGo- 
ni men convenevoli àncora al feflb donoefeo;’ 
Ho io conofeiuta l’Amante d’ un gran Generale, 
del ooftro fecole , eh’ era gelofa delle di lui 
• • • • G 4 • .-vit, • • 
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vittorie mcdèrmie quafi /offero quefte «itrcttan- 
tc rivali , che le difputafìieiro nel cuor fuo l’ono- 
re drtia precedenza ^ e d’ efìTer fola 1’ oggetto 
delie .di lui più intereffanti premure Giìai, che 
un Uomo di lettere fi moftri- diftrattoT alla prc- 
fenza di qualche perfona a lui cara . Sentirà ma- 
ledire tutto giorno i libri , e gli ftudj quafi lo 
diftoglieffero dal fuo primo dovere di badare <a 
chi l’ama , e di polporre ad tiTa. ’ fola' tutto il 
genere umano. Cola è quefta ftravagànza del fef- 
fo nottro fe non è . gèlofia , figlia della vanità 
predominante d effer fole al Mondo , e di, "non 
avere chi con noi divida, la. gloria .delle noftre 
conquifte ? L amicizia non. men che l’ amore ha 
le.fue debolezze y e quella è , Donna "di maggio- 
re fpirito , che fa dilTimulare agli occhi altrùi , 
benché np fenta internamente gli effetti . Quan- 
te donne demerito grande ” tengono aperta la ca- 
fa loro ad .un. numero innumerabile di perfone, 
delle quali ad effe non cale., fe aveffero a mo- 
rire domani , e. non aveffero a rivederle mai più.* 
Suppopete , che Jafci taluno per folo capriccio 
dj frequentarne la converfàzione tre o quattro 
fere foltantt), o per godere dt qualche altra com- 
• pagnia , o per badare ancora ad altri, fuoi più 
premurofi infertilì ."iChe doglianze al primo tor- 
nargli .davanti , che rimbrotti , 'che brùfca cif- 
ra , che motteggi .pungenti ,'qùafi perduto avef- 
fe di bere dell’ambrofia , e del nettare alla mcn- 
fa di Giove per diffctar ad una pozzanghera , e 
fatollarfi folo di ghianda . Se vcdtffi Madama 
io medefima , che qualche altri vi foffe di me più ca- 
ra , .non farei forfè gelofa quanto lo fiete voi 
di* Madama la Ducheffa rie in grazia voftra 
fol^anto mi onora , ed bà ^però qualche diritto 
fui! oflequiofa mia Unerezg§i £ Il fatto fi è , che 



Digitized by Googlc 



i«5 

della fedeltà mia* avefte^ altre prore dì Diaggiof 
confeguenza / e quando geloìa non vi. fece in 
que’ primi tempi-, di cui parlammo , il Princi- 
pe voftro Marito luflngarmi io‘ poffo , che di 
me non farete gelofa mai più. 

■'Trovatolo , ficcome^ io dicea , a federe fu 
quella fedia medeCrtia , dove Madama la Princi- 
peffa lafciato l’avea' sbalordito, e confufo , m*. 
alTifi francamente al fuo fianco, e quafi nulla fa-* 
pefTì dell’ accaduto , fui la prima a chiedergli 
ìcufa d’ averlo fatto afpettarc si hangamete , lad- 
ducendo per mia difcolpa , che la Principeffa’ 
non m’aveva priVna d allora* favorita degli abi-’ 
ti , dnd’era mafeherata , per non dar nell’ oc- 
chio a nilfuno . La voce mia noi lafciava dubi- 
• tare di mia perfona : ma^ guardommi ciò » non 
ofiante , e tremò da capo a piedi prima di darmi rif- 
pofta . Credelfe , o non credeffe quel mio ar- 
ti fi ciofo 'contegno ah , Madamigella, ei mi 

diffe , o . colle voftre mani uccidetemi , o rido-- 
natemi colie mani voftre là vita. Ho prefo col-- 
Ja Principelfa un equivoco , a cui riparar pote- 
te voi fola , fe vedermi non n volete morire fot- 
te degli occhi fudi di confufione , e d’orrore. 
Qui mi raccontò l’ avvenuto , di cui mi finii 
. all’ ofeuro , e ne oftentai un ecceflìvo rammari- 
cò . Quando fummo al riparo , che. pretende va 
di metterci , * gii offerii tutta me fteffa per ben 
fervirlo a cofto dellaimià vita medefima . Non 
laf iai di meltèrgli in vifta la riputazione' mia ^ . 
che men cfpofta nòn era del fuo onefto caratte- 
re .* c lo configliai di tentare un colpo d' amo- 
jpofa politica ; facendo credere alla Principeffa d’i 
averla conofdiuta , e d’aver feco lei at bella po- 
ffa tenuto quello- ftravagante linguaggio a fo- 
le fine di vederle vier cuore i e dr rilevare, dalla 
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gelosia elle concepirebbe di me la Tua tene* 
rezza . Quello >ftrata|e(nma incontrar potea de- 
gli oftacoli non piccioli , che il Principe vide 
fé-, e non mancò di temerli ; ma io , che 
più di lui ne fapeva , e. poteva tutto prometr 
termi in un affare concertato a bella polla , così 
Jo perfuafì a poco di lafciarfi fervire da me , 
purché autenticaffe egli co* fatti il giorno feguen- 
te le mie prefenti protelle . Stabilita in breve 
la malTima , io ne rifi quella fera colla mia 
Principelfa tanto più di buon grado, quanto ve*, 
ìli va ella a conofeere ottimo fondo del Princi- 
pe non altronde pregiudicato , che dalia leggie- 
rezza della fua gioventù . Il giorno apprelTo fi 
rappacificarono entrambi in una maniera , che 
mi furono del pari obbligati , e non ci fu< indi 
in poi tra di loro fegreto alcuno di cui non 
mi volcffero a parte . Quando fe ne confidcri i* 
efìto , come fi fa in tutte lé umane vicende , 
quello mio riputarli poteva un colpo da gran^ 
maellra nelle guerre d’ amore • Non palfarono 
due mefi , che fi concbiufero le nozze del Prin- 
cipe N. colla mia Principelfa « « fi celebra- 
rono con. una folennità ,^di cui in vita mia ve- ' 
duta non aveva P. eguale ; matrimonio alcuno 
' non fu mai più gloriofo nel Mondo , nè. più 
fortunato non fon io quella foia ^ polfa dir- 
lo*, benché foflì io^ la prima, che ne parteci- 
ppfli il piacere, e ne ricevelTi dappoi mille van- 
taggi -nelle difficili mie' circollanze« 

• Non ci voleva di meno a diflrarmi alcun po-. 
co dalle agitazioni , che produffero a quel tem-- 
po nell’ animo mio le lettere di mio Padre , e, 

V imminente partenza del Barone di Bellifèld , 
che richiamato era a Pietroburgo con molta pre-- 
mura « 11 Padre mio cftinaio nelle fue majume 

flU- 
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rkufava refìbìrogli dalla Prlnclpeflà, nella Lapi>« 
DUy.per tffere quello un dima troppo nocevo* 
Je «a|r età fua , e^ alia Tua compUflìone,. Mo-. 
ftrava un rincrefcimento fenGbik^ della ÀippoGa’ 
xnaiatpa ; ma foggtungeva (largii 'piG a cuore la 
grave infermità di mia Madre > che non dava 
fperanze di vita , e moriva difperata allVeftremd, 
per^non potermi almeno abbracciare prima della' 
Tua morte * Qjjefta particolarità fi giudicò dalla 
PrincipeflTa una favola per deludere l'arte coll*' 
arte, e tirarmi in Polonia trafcinata a forza^ 
dalla figliale mia tenerezza . Il tempo me fece^ 
toccar con mano , ch'era (bta indovina^* ma\ 
non refiai allora perTuafa da* Tuoi vaticini , pe- 
rocché il cuor mio non faceva , che prelagirmi 
delle difgrazie ; c per lunga fperienza 1' avea 
trovate, pur troppo verace . Immagini chi può, 
quanto mi teneife allora agitata quel fentimento' 
di natura , da cui difpenfato non fono le fiere 
medefime . ‘Al fo^o pencolo di perdere* la mia 
cara Madre fenza che ave(Te il piacere di chia- 
marmi per una volta fola fua figlia , farei vo- 
lata in Polònia malgrado mio , benché fapeifi 
cofa mi afpettava colà , per togliermi ogni fpe- 
ranza di ri tornarne «mai . Che torbide notti, 

fenza ripofo^ pafiar mi fece la «foia apprenfiqne d* 
cffer creduta difumana con chi mi avea data la " 
vita ! I fogni miei erano funeftàti mai fempro 
dall' immagine dolorofa d* una madte femiviva 
e fpirante , che mi domandava pietà , che de-* 
fiderà va un mio bàcio, e che mio chiamava un* 
ingrata , perché non me le faceva vicino , e 
colia vicinanza mia non, le prolungava' la vita.' 
Perché nulla mancaffe ad abbattere il miocorag-^ 
gio , e ad aumentar le mie lagrime.^ aggiunfel*: 
improTvifa panéaza ' del Barone "richiamato alla,. 
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fua Corte , che fi portò feco la più cara 'metà' 
.dì me ftefTa , c mi lafciò in forfè del mio de-' 
fimo , benché mi promettelfe egli v'chc ci^fa- 
remmo rivèdutip al piii prefto. Le mifure da' lui 

1 srefe per conto mio colla mia Principeffa furono 
e più faggie , e ‘le più opportune alia lìpftra paf- 
ilone’j* ma non baftaron allora a Tendermi me- 
no fenfibile quella divifione amariffima . Scrive-' 
■va la Principeffa medefima al vecchio Barone di 
Bellifeld , che la Contelfa di Renolf , fuggita 
dal Ritiro di Mofea , e da lui deftinata in ifpo- 
fa à fuo figlio, età ' cafualmente capitata nelle' 
fue mani, e che nelle mani fue la teneflfe ficu-' 
ra , ^rocchè non l’avrebbe ella perduta di vi- 
fta , fe non la conduceva a Pietroburgo in perfo-’ 
na , dove fpèrava ella portarli col Prìncipe fuo 
Marito dentro l’ anno venturo al più tardi . Fof- 
fe quefta una Templi ce Infinga, o una vera inten- 
zione d’ intraprendere in grazia mia un viaggio- 
si lungo , non lafciava d’ elfere agl’ intereffì miei 
altrèttanto giovevole , quanto era fatale a’ me-' 
defimi r*oftinazione del Padre mio , e la fuppo-' 
fta infermità di mia Madre. Combattuta da tan- 
ti affetti contrari , ed animati da si lontane fpe- 
ranze , io non fapp 4i me fteffa cofa decidere;* 
« regolar lafciandomi per 1’ avvenire dall’ altrui' 
volontà , non poteva con altri dividere il pefo,' 
e r affanno , che mi dava quella imminenre pari 
tenza . Andò il Barone accompagnato daHutto^ 
il cuor mio , giacché la mia fituazione non per-^ 
merteva , che 1’ accompagnaffe ancora il mio’ 
pianto . Raccomandommi ^li in partendo alla 
nì’u Principeffa .• ma tutta la benevolenza fua' 
non baftò ad ifeemàre il rammarico d’ una tal 
lontananza .,Buon per me , che di là a trenta 
gibini ne ricevetti una* lettera', la quale mi foP 
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levò alcun poco, venendo dalle fue mani , ben- 
ché mi recaffe ella delle novelle che darmi do- 
vevano qualche pendere , fe foflì fiata prefaga 
deir avvenire . Troverà quella, lettera , che ho 
confervata , perche dunminiflrl. nuova materia 
domani da rinnovare la curiofìtà Aia a chi forfè 
defìdera di veder TeAco di cosi ftraoe vicende. 
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- ' GIORNATA XVI. 

' Lettera dell' */frnante mio dalla mia Solitudine 
. piena' di fluiva ganti novelle % ^ • 

M ' Adama la^PrincipelTa dividerfì dovea' do- 
po il pranzo dalla faa albergatrice corte- 
fe , cllendo chiamata alla Città da una lettera 
inafpettata del Principe fuo Marito*, che quella 
mattina' medeGma s* era reftituito dalla Corte al- 
la fua refidenza , Eflfendo tutte le cofe in difor- 
dine per una tal diviGone , poco tempo rimane- 
va a’ noftri giornalieri racconti , e Madama la 
Ducheffa « voleva anch* ella trovarG prefente ai 
jNmanente della mìa Storia, che già da principio 
letta aveva fu queite Memorie con fuo piacere 
credibile . Poteva farG di meno , che afpetarte 
la fua venuta alla Citta, giacché prometteva ella 
di venirci dopo fei giorni ? Un interrompimentQ 
si breve non alterava la ferie de’ caG n\iei , ^ 
mi porgeva qualche rifpiro ; ma nai obbligava a 
lafciar fopefo un av^nimenco particolare delia 
mia vita , che nella giornata prefente raccontar 
non poteva tutto in nn fìato , Voleva pertanto 
difpenfarmi d' accennarne ancora il principio / 
ma non ci fu cafo , per quanto diceffì , d’im- 
petrare una tal dilazione ; ‘ dolendo ad ogni patto 
Madama la Ducheffa fentire la lettera del Baro- 
ne di Belltferd , che in lei deHata avea qualche 
curioGtà , fuppoHendole forfè d’un tenore affatto 
diverfa . Le lettere amorofe, diceva ellaafomi- 
glìante propoGcd, fono il mìo debole , e Gccome 
ho conofeiuto l’Amante voftro per un uomo di 
fpirito grande , cosi mi luGngo di fentire qualche 
cofa di belio dalla fua penna in occaGooc d’ una 
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Cai lontananza . Non fentìrefe Madama, nulla il 
propofiro , io le replicai.* perocché le circoftanze 
' noitrc amorofe tali allora non erano, che il Baro^ 
ne poceiTe perdere inucilnaente lo fpirito fuo in- 
' debolezze puerili , ed in ricercate efpreffioni • 
Chiunque fa fcrivere fcrive de^ biglietti amo- 
rofì ; e la gioventìj del noftro felTo non 'ad al- 
tro fine coltivalo fpirito fuo leggendo , e fcri- 
vendq , fenonsè per farli onore nella fègreteria 
d’amóre colle fue corri fpondenze , che quanto 
fono più numerofe , e fcequenti , fono altrettàn- 
to^per r ordinano fciocche , e ridicole . ‘Non 
fi *mettano a conto di nulla' quelle 'ifìbltiffìme. e 
' che accozzar non fanno inlieme il lor nome , 
quelle' altre non poche , che fcrìvono (ìccòme 
‘ parlano , c vale a dire , che adoprano’le iam- 
pe'del Gatto , ’o delle Galline per efp'rimere 
* il lor linguaggio delle Gazze , e' de’ Papagallt » 
Quante di ^quelle tali hanno le faccocnie più 
piene di lettere' amorolè , che non fonò le bol- 
gette de’noftri Corrieri ; èd avranno 4a vanità 
di farvele fentire in atto di fomma confidenza; 
ma diranno , leggendole, 'piò fpropofiti, che pa- 
role , e ne riporderanho^ ciò non oftaflte le 'am- 
mirazioni delle loro notturne adunanzé . Che 
fpiritofo biglietto , dirà qualche Narcifò y tkt 
ha feritto quéfta mattina Madama N* Ni’ ,* .m» 
il Ciel vi guardi dai fiirvelo mòftraire'"<ì)m’^egli 
vorrebbe, perocché non altro fpirito ci ritro- 
verete,- che quinta effenza di^zucca da imbal- 
■famare il cervello ' <f un Caloandrtr fuo pari-. 
Tutti ,' e tutte giornalmente decidono *'dt ftile, 

' e di lettere , come fe avelTero gli ■ occhiali 
‘fui nafo di Demoftcne , o di Quinti Hanò , 
Miferi noi , fe fiat doveflimo .alle lor ded- 
' Coni ! Pochi pochiffimi fanno fcrivere còmo'-tì- 

dc- 
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ili «atefia afl|OTe ^ ,'" -ficeome poi^iflìnii 
foaoir^c ploro , che fappi^o aiuare , bencne non 
V altro, abbiano io bacca ,da • mancia fera , che 
ampre . Tempo già fu < eh’ aveva . io una rac- 
colta di . vigiietti anaoreu , da far .ifcoppiare le 
tavola dalle , rifa. , e da pubblicarli, F^r, un trip- 
delio ; della donoefea .- ignoranza , Noa_fo co- 
, fa abbia focto - ne' viaggi miei ma fO; , che 
/ki . argonaentl amocolì quelli fcrivìino meglio -, 
t.che oon ifcrivono/nuUà ;» ® càr^* rifparmia- 
, no .ad...ufo migliore in cile, -far, delirare,. una 
^donna-j,.^ . -, 

La lettera ^ eh? ricevetti d^ ,y 

.^Bellifeld, poteva dirli amoeofai ® > 

fcritta d% ua ^ tenero Amante ; ma , tutte le te- 
. nerezze . med.elima .lì riduce vano ^ larml 
. CQnofeere -le^ ftraoe .xpmbi nazioni , 

trailo, .. contro , deir. gmor -mio. nafcer.4ace.va ^la 

,inia nimica^ fortuna • E?PP >. 

Ca curiofo chi può' dapo^d'av?rU i?£(à cU ich- 
,tiruc ancorargli eflCccci, ,5 
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y. y] SoLtiditis.] ix->hf0 'dovè] mi 

trajfs, in ttaffando fempUae cU^'iaJt;^ di 
jte dotiti ffii urne dà due-.gmru 
■ piìt -òì^aiefi aviisnìnunti , 

9- ff fciriwre^..,^ 

(irrivo mio ho <}'Af ritrovato un ìrecchio bva 

■,f» arh^fo^Ache Ji fpacjua ^aaca'ntnf^ àl Cay^*^ 

‘ ry^SoUtàtifl , e joflensr vàlle^An fyct^ta mtrfjit /<»- 
lenne mpofl tra ^btn:hk n'(fiOHQ mjìgljO di ms cp- 
j/fofea il,.pódrst vofiro f^xhs Joito^ di^ qitefljt nome 
,^, aJco(id.' mlU Poliva ^ 

• 0 vaiui fo{to tpìùm^ j^^t-Jimo i» ^létjh * 

r> . . 1'* ' 
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Jt fov^a di fcaltre tnferrofar^'ont • h$ da co/lui 
rilevato effer egli quello Jìejf) Vecchio malvagio^ 
unito a' Zingani vagabondi della Tartaria Mo- 
fcovita vi diede tanto che fare nell' ultimo vo» 
firo paffaggio da quefle bande , ficcarne raccon* 
tato m avete . 1/ bello fi è ^ che rilevate ap» 
pena quefie notizie attorniata fu la fera mede fi’- 
ma quejia Solitudine da Soldatefche dello Stato ^ 
che cercavano appunto del Cavalier Solitario per 
arrefiarlo d ordine di mio Padre , e di condurlo 
m Pietroburgo prigione , Il Vecchio allora voleva 
non effer ptìt tale , ma volli io , che fuo maU 
grado lo foffe , per afficurare così a voflro Padre 
la libertà , e cafiigare cofiui in grafia voflra de* 
fuoi più neri misfatti , Interrogato però a parte 
l' Ufficiale di quelle Guardie onde proveniffe l or- 
dine della Corte d un tale arrefio , mi rifpofe^ 
effiere in Jofpetto mio Padre , che jotto nome del 
Cavalier Solitario fi celaffe il Conte di Renolf, 
già efiliato dal Regno , ed aver egli però due 
mefit avanti mandata commijfione a tutti i Coman- 
danti delle Provincie di cercarne novelle , e do- 
vunque lo trovaffero dentro gli Stati della Mof- 
covia farlo prigione . f*j4Ì replicai io medefimo. 
domandandogli da chi Japuto aveffe , che ti 
Cavalier Solitario abitava colà , ed egli foggiun- 
fe , averlo faputo nella fua guarnigione da cer- 
ta giovane Pellegrina , che diceva d aver mala- 
mente venduta a lui medefimo quefia fua cafa , 
fen%a averne un foldo del pre^^o /labili to infra 
loro due , e che defiderava però di ricuperarla 
col mev^o mìo fe voleva farle giuflixia , xAtte/a 
le notiate avute da voi , non et volle molto ad 
intendere y che quefia Giovane Pellegrina era ap- 
punto la finta Conteffa dal nome vefiro capitata 
,JLa Pellegrina T, II. H , pee' 
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va la cabala di far credere al Comandante y che 
il Vecchio Zingano fcjfe tl Cayalter SoUtano per 
ritornare al poffeffo d una caja non fua , e per 
dlsfarfi di colui y che le contrajlava un nalcon- 
dtglio sì nectfario nelle fue ctrcoflane^e . Un mefe 
prima era ella paffata da quella Sohtudtne ^ ed 
avendolo trovato colà , detto gU avea * 
parteneva prima quel luogo al Cavai ter Solita to. 
onde prelo aveva motivo lo [cabro Vecchio dt 
tifurpare il n me medefimo per mantenerfi nel Juo 
poffejo co» pii* ficur&^a , e deludere f 
%mmma , che minacciava di 
come un ribaldo . Colf a juto del Vecchio Flijfe» 
architettò ella la cabala : e promoffe P accula al 
tribunale del Comandante , cut ella 
poco y e rifaputt ne aveva glt ordt»<[aella 
che non potev ano effere pih opportuni a fuot dejt- 
dert . Verfuafo P Ufficiale pertanto dalle dicerie 
della fua Bella , era venuto in perjona ad arrejta- 
re il Vecchio Zingano , fupponendo d arrejtare il 
Cavalier Solitario ,* e venuti a cognizione rnta 
tutti quefii raggiri , tanto ph fojìenm la validità 
delP arrefio , checche diceffe colui m favore dell 
ìnnocenxa fua , e della fua libertà . 

Eccovi pertanto , Madamigella , preje tl tac- 
ciarne alla rete per giujia powidenza del Cte; 
to y che le voleva punito delle fue Jcetleraggtnty 
ma voi non vi afpettate di fentire y che caduto 
colui ci fta per mano d una fua figliuola me- 
de firn a . Fingendo io quella fera di crederlo ad 
onta fua il Cavalier Solitario , g// domandai^ 
dove Me Jua figlia , giacché attefe le relaxtont 
mie era Ctcuro , che una ne aveva tl Cavaliere 
fttddetto y ed abitava in quella cafa medejtma, 
^ueJU domanda mìa mi fu faggertta del cajoy 
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»>» 0 ufi, 0nri per unica fua àfiralìluì 
fiocamente „fp,fi , ePc non aveva „Ji JZZ 
f onse una figliuola Ha lui fmarrita in età affai 
tenera nelle vicinante di Mojea , fenra che^ 

. Conj romando a Jorra 
àt repUcate ricerche tl temjuì , r U particolarità 
quefla rnancant^a ho rilevato , Madamtpella 
Veuhl^''^‘'l ’ fisiiuola appunto di quefto 

Ritto id 

Memo ■ ' dubitar non mi la/ciano le 

Memorie , che confervo d, v firo Padre //, qua. 

eirlon^ i efatterra di 

■ defiderare di meglio e 

IO non ho fatto tl menomo cenno di quelle mie 

"rfr:v f ' 

Primi ^ attenzione. 

Conteffa di Renolf , giac 
e non e molto lontana .• e jpero a foiza d alìtt. 
we/fffre meglio in chiaro un enigma, che vi 
ha pr dotte finora tante vicende . Di tutto farZ 

e paatevf dell amor mio , che la veritA A» 
trionfare^ alla fine delP Lp. flura , e da^ ìlmti 
vojìrt piu fieri farà nconojciuua , e prem uta la 
•vojìra tnnoccenzapMio, Madamigella adorata . 

r'ha J’n. J' n* I di Bn 

inedite di quefta lungbiflTima lettera , fe bob 
che da una lettera amorofu fi afpettavano delle 
cofe molto diverfe ? Meravigijofa provvidenza 
aci eieio , che incatena , intreccia , e fviluppa 

maniera non mai pre- 
veduta dal a umana prudenza ! Facendomi ella 
conofcerc la figliuola d’ un Padre malvagio , me 

?r pÌaI^ provare ancora fi^iglianre il carattere, 
il Padre lenza faperlo alfalfinata aveva la figlia ; 

H 2 • 
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e la figlit fenza fiperlo trafcinato aveva nelle 
mani della giuftìzia Tuo Padre. Dall' uno, e dal- 
J’ altra io fui perfeguicata del pari , ufurpaado- 
f] quella il nome mio, e volendo quegli trion- 
fare della mia venduta onefli . Per cadere codut . 
nella rete, non aveva bifogno d'aver notizia da 
fua figliuola del Cavaliere Solitario mio Geni-^ 
torc . Quel primo arrefto del Patire mio per 
ordine del Palatino era avvenuto per fua colpa, 
foltanto / ed avendo fin d’ allora notizia di tut- 
ti noi , poteva ufurparnc il nome , onde gli fa- 
ceffe poi quello porta<e la pena delia fua rcelle- 
rata condotta . Minidro al tempo medefimo del- 
le fortune mie , e delle, mie dilgrazie non fa- 
prei dire fe m’abbia egli fatto più bene , che 
male , c ne rimetto però la decifione all’ ultima 
parte di quelle Memorie , che prenderò a con- 
tinuare fubito che la Protettrice mia torni ad 
elfere i# libertà d’afcoitarne il racconto. 

Fini delts Parts , 





• I 
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GIORNATA P R I M 

■N 

Viaggio' mio iti ' Danimarca , e ftcona. 

~delP tAmante mio con peggiori mc* 

Opo ub brcTe inrerromi^ ‘ 
li fei giorni , eccomi zu 
curiofirà di chi legge , r! 
filo delle prefenti Memoà. 
di tempo rubar non poteva k 
Protettrice il ritorno del Princi# 

, . di cosi fcrbar non poteva Ma«. 

uOvcbelfa la Tua parola di ricongiungerli a 
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* che l’afpettavamo con fomma impazienza , Ar- 
rivò ella jeri a fera , e quella mattina ci radu- 
nammo a congreflTo nel fuo Gabinetto, dove nii 
d fife la mia Principelfa : fe non faremo un mf- 
ftero delle conferenze noftre , non faremo mai 
nulla ,* perocché verrà fefnpre qualcuno ad inter- 
romperci / o vorrà chiunque viene eflfer a parte 
egli pure de voliti ra;conti . Quell’ è , Mada- 
ma , io foggiuniì , la deplorabii condizione de* 
Grandi , die foli effer non ponno, quando vor- 
rebbero ; nè ponno quando vorrebbero godere 
dell’altrui compagnia , lìccome è lecito alle per- 
one private , L* èffer nati focievoli ci fa amare 
■Società ,*'ma T elfere ragionevoli deve ren- 
.^necelTaria talvolta la folitudine per non 
, ?g li altri nojofi , e non elfcre di foverchiq 
d; loi IlelS . Lo llrepito del Mondo y e gli 
Ila vita arrivando fovente a ilancarci, 
bero ancora ad opprimerci , fe rubar 
ITimb qualche ora del giorno , e qual- 
lo della fenttiraana da vivere unicamen- 
•Hclfì . Pur troppo 1’ ufanza giornaliera, 
Jelta volontà nollra , per l’ordinario ci 
, far tutto al contrario . Siamo, a tale 
ggidl , che cerchiamo la folitudine tra 
*o inevitabile delle Città e delle Cor- 
. cercar poi le più ftrepitofe adunanza 
liziofe folitudini della campagna . An- 
. oggi alla Villa , par che fi vada alla 
e ritornando alia Città fi vorrebbe an- 
• deferto . Che Urano capriccio degli uo* 
è quello mai ; e che rovefeiamenro totale 
ammirabile fillcma della natura ! Un uomo 
4 è mai folo , fe folfe ancora fuori del 
; e non è mai peggio accompagnato , che 

' i ■ , qiuit; 
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quando ritrovafì colla fola compagnia di fé 
fteffo . La fua organi zazione abbifogoa non me- 
no deir ozio f che delia fatica , non meno del- 
la focietà , che della folitudine y ma fa d’ uo- 
po , che ne fia ben proporzionata la di(lribii9 
zione * e quello è quello , che non vuole iti- 
tendern , perocché nell’ uno , e nell’ altro fi 
va per l’ ordinario agli eftremi . La notte è il 
tempo più favorevole deftinato dalla natura al 
noftro ripofo , e Tore del giorno efler dovreb- 
bero l’qre dello llrepito , della, moltitudine , e 
della fatica • Qual altra etì ha mai veduto un 
abufo rimile a quello de’ giorni nollri , in cui 
ù dorme il giorno , e di gente colta fono fpo- 
polate le firade , quando U veglia 'tutta la not- 
te , fi mangia , fi baila , fi canta , fi giunca, 
e allo patire del • Sole sbuccano come nottole 
dalle cate loro le femmine , che feguitate da 
un formicaio d’altri augelli notturni , mettono 
la Città a mmore , nè domir hfciano chi ne 
avefìTe ancora talento? 

Io non fono mai fiata amica di limili lira- 
vaganze ; ma ne ho vedute di belle , ed una 
infra le altre m’ è refiata altamente imprelfa 
nell* animo , quando fai a Coppenaghen io Da- 
nimarca colla naia Principelfa , che mi volle 
in fua compagnia . Le nozze fue erano tute* 
ora recenti : era recente la partenza del Baro- 
ne di Belliteld , c più recente ancora la lert^ 
ra , che ricevuta ne aveva dalla mia folitudi- 
ne , e mi teneva al fommo agitata , quando 
rifolfe la Benefattrice mia per divertirli di paf- 
fare dalla Corte di Svezia a quella di Dani- 
marca , dove trattenute ci fiamo forfè fei meli 
nella più rigida, ftagione dell* anno « EflTendo i 
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Iklari all’ intorno , e 1» Terra tutta incroftata 
di gelo , reftai dt ghiaccio anzi di raflfo io me- 
defima in quell’ occafione , olTervando tra le 
altre coftupìanze di quel Paefe , che quando ca- 
deva della nuova neve dal Ciclo , ufcìvano not- 
tetempo per le contrade in maggior numero le 
lémimme d’og ii condizione , e d’ ogni età : vc- 
ftite di fottiliffìma tela più bianca della neve 
ftiedefima , e fcoperre il collo , il petto , e le 
braccia , come fi va nel clima più caldo della 
iioftra Europa il'mcfe, d’ Agofto . Che vanità è 
quella mai d’ intirizzire da capo a piede per 
mollrarlì infenfibili ? ^ ^ , 

Se quelle, ed altre fomiglianti olfervazìoni 
non m’avelfcro diftratta in quel viaggio , cor- 
reva maniftljo pericolo di foccombcre al pelo 
di mille doiorofi penficri . L’infermità di mia 
^adre , di cui fempre più riceveva delle peg- 
giori novelle , cominciò ad agitarmi più del 
dovere , tuttocchè fofteneffe Madama la Prin- 
cipeffa , ch’era una favola a bella polla inven- 
tata per trafeinarmi di bel nuovo in Polonia, 
La lontananza dell’ Amante mio non lafciava 
d’ elTermi aoch’ ella d’ un dolor incredibile ; e 
per .fopra p:ù fi aggiungevano le novelle della 
fiuta Conrefìfa di Renolf , e del Vecchio pri- 
gione feoperto ultimamente Tuo Padre , che fa- 
ceano , all’ agitato cuor mio de’ funclli prefa- 
gi . In Danimarca ricevetti una feconda lette- 
ra del Barone fcrtta da Pietroburgo, che af- 
■ pettàva (ton fomma impazienza . Un’ altra an- 
cora ne ricevette da lui la mia PrìncipelTa , 
ma non volle mollrarmela , lìccome fatto avea 
della lettera precedente , dicendomi . dopo aver 
letta la mia > che odia fua ìaoo c’ era nulla 
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mrg’ir». Si ofTervì qvefta particolarità, di cui 
vcdraflì un giorno Ja caufa , c che poteva al- 
lora darqii' quaichc fofpetto , fe non mi fofli 
interamente tìdata d una perfona , che non ope- 
rando a cafo , tutto operava per il mio meglio» 
iìccnme ho veduto dappoi. 

■ L’- Amante mio fcrivevami dal Pietroburgo 
una lunghtilìma lettera, di cui riferirò il con- 
tenuto , perchè riefea più breve , e più oppor- 
tuno alle mie narrative? Avea egli parlato nel 
viaggio fuo colla finta Conteffa , che portava 
il mio nome ; e benché rilevato aveife ^ mille 
di lei con traddi centi menzogne la verità del 
cambio feguito fra noi due nel Ritiro di Mo* 
fca , non avea 'però potuto ottenerne una con- 
felTione (incera , e giuridica , come voleva , odi- 
nandofi la fcaltra femmina a foftenere , che io 
era la finta ConteflTa di Renolf, e che per ufur- 
parle i diritti fuoi , ingannati aveva in Pofna- 
nia i fuoi Genitori medefimi , al duro fegno d* 
obbligarla ad abbandonare un marito legittimo 
per non arrifehiare la vita . Voleva pure il Ba- 
rone trargli almeno di mano la lettera fua a 
lei fcritta nella prigione di Pofnania , quando' 
credeva di fcriverla a me medema Voleva del 
pari rrargli dalle - mani 1’ altra lettera di mio 
Padre 'fottoferittà cognome del Conte di R®- 
fìolf , ‘che la dichiarava fua figlia / ma non gli 
ft poflTibile d' averne nè Puna , nè l’altra*, 
giurando la femmina menzognera del non- averle 
confervate nei la'fua 'fuga : perocché non giudi- 
cava d’ averne bifogno a Pietroburgo per farli 
lare giufiìzìa . In fi>mma negava tutto ciò , che 
poteva valére in favor mio , ed aflcriva con te- 
soericà da 'ifacciau^ cucco quello , che ^potefib 
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|iu(tificare la fua ben architettata impoftara . Il 
lolo fuo carattere raggiratore , falfo , e malva- 
gio , badava g mourarla figliuola del Vecchio 
Zingano , di cui si bene ricopiava ella in fé 
fteffa gli efempì . Guai , mi fcriveva il Barone, 
fc Padre , e figlia , premeditata avendo la ca- 
bala poteffero unirli infieme per farvi del- ma- 
le . li Comandante di N. N. , che fe n’era for- 
temente > invaghito , in grazia della figliuola , 
forfè protetto avrebbe il Padre medefimo , che 
ne teneva prigione , fe creduto l’ avelTe fuo Pa- 
dre ; ma ^li fapeva deli’ Amante mio , e lo 
fapeva ancora più dalla Corte di Pietroburgo , 
che la ContelTa di Renolf , era in Ifvezia prelTo 
della Princìpelfa N. N. / onde a quella finta Con- 
telfa del nome medefimo non - dava egli fede , 
che per coglierne tutti que’ vantaggi in amore, 
che la fcaltra donna fapea promettergli , per a- 
ver qualche aderenza nella Mofcovia . Ella li 
'contraddiceva da fe , volendo elfer figliuola del 
V Conte di Renolf, ed accufando il Cavalier Se- 
j li tane , come fe ibfiero due perfonaggi diverfi , 
qu-indo faper doveva in virtù della lettera di mio 
Padre p'ù volte accennata , eh’ erano entrambi 
una perfona medelìma . A chi vuol mentire ^ 
che importa d' elfer trovato bugiardo quanilo 
la foverchia quautirà delle menzogne ammontate 
r una fuir altra, eccede bene fpeiro tutta l’ellenlìo- 
oe , eli vigore dell’ umana memeria ? Torna- 
va conto a colei , che il Vecchio Zingano folfe 
creduto il Cavalier Solitario per vendicarli. .* ma 
Bon fapeva , che di lui cercando il Comandante, 
cercalfe del Conte di Renolf, di cui voleva ella 
effer figliuola . Era avvezza a dire , e difdirp 
fotto cÀ , che le. veniva alla lingua , Jufiògua 
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dall’ abilità Tua di rimediare ad -ogni conrraddN 
2ionc con qualche nuova menzogna ; ed ecco 
però per qual ragione pensò unicarnente a farli 
del merito col Comandante , fupponendolo dì 
Jei prefo a tal fegno , che doveflTe menarle buo- 
na qualunque più folenne impoftura. 

Da quelle riflclfìoni fattemi fopradi colei paf- 
fava l'Amante mio ad ifcrivermi un fuo fofpet- 
to, che poteflTe ella paflfare a Pietroborgo , dove 
fapeva di non correre pericolo alcuno, attefa la 
voce fparfa colà con tutta ficurezza , che la Con- 
tclfa di Renolf , fuggita dal Ritiro folfc in Ifve- 
zia . Io c’era di fatto , e in quella fuppofizio- 
ne chi voleva da lei cercar ragione d’ una fuga, 
di CUI , cangiando le azioni fue colle mie , era 
creduta io loia colpevole , e volevi il Barone 
per facilitar le m’c nozze , che folTe creduto co- 
si ? Di fatto m* aggiungneva egli nella lettera 
fua , che un tale ftrategemma apprefo fuo Pa- 
dre aver non poteva un riufcimcnto migliore • 
Era egli contentillìmo , che io folli :apitata al- 
le mani deila mia Principelfa , e le avea ferir- 
to però , che mi rimetteva in tutto alla di lei 
volontà . Dallo llabilito matrimonio o trattene- 
va foltanto il fofpetto a lui fuggente da qual- 
che fuo confidente di Polonia , che i. Conte di 
Renolf Pàdre mio , e la Contelfa lia Moglie 
foffero ancora tra' vivi, quando li fup|onexacgli 
già morti . Opponendofi fomigliante bfpetto al 
difegno d’acquinare colie nozze mie k mie fa- 
coltà , le voleva egli differite, finché ne venif> 
fe più in chiare . L’Amante mio faceta il pof- 
fibiie per levargli un tal fofpetto dall animo , 
e attefa la ritenzione del Vecchio Zingxio^ cre- 
duto il Cavalier Solitario} fperava di firgti toc- 
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car con meno T inganno, c metterlo in calma 
per Tempre , alfìcurando al tempo, medefìmo la 
tranquillità de' Geni tori, miei , ficcome Tedremo 
domani. 




G I Ò R N A T A ir. 

Stratagemma delta Prtnctpeffa per confoiarm^ , 
.X^ojiro viaggio , terribile incontra 
avuto tra via, 

• I 

• • « A 

U N RÌorno è qwfto, che dimeaticar io no» 
poflo , perché m efìfo fon nata , -« allora 
in CUI ferivo , ho per apxpunto compiuti. gli an- 
ni ventifetK dell’età mia. .La , mia Protettrice,, 
che n’ era inlbrmata , avvifandont ancora Ma- 
dama la Duebeffa q^fta ihattuia le foggiunfe, 
fcherzando .* o^l fentircmo dalla .Conreffa dello 
cofe allegre , eflfeodo quefto un giorno d’ alle- 
grezza , in CUI la memoria ricorre del Tuo na- 
feimento . Qibò ; Madama , io qui le.rifpofi , 
quando volete delle cofe alle^ a me ricorrer 
non dovete in.niffun giorno dell’anno / e mol- 
to meno. in tal giorno , in cui la ferie de’ miei 
racconti non mi f imminiftra , che materie fu- 
nelte . Si gli uomini tutti fofl&ro veramente Fi- 
lofofi , conoftendo a fondo le mifcrie innume- 
ràbili dell umanità non dorrebbero mai fari* 
a fe fteffi più nojofè ; e p'ù gravi , fermando- 
ci fopra i penfìeri. , fentendofène ragionar voion- 
tieri , ed amando bene fpeffo vederle cogli oc- 
chi loro medefimi , Io non fo , per vero dire , 
fe nelle cofe tetre fi trovi piacere., -ficcome ci 
fono de’ temperamenti melanconici , che d’ effe 
giornalmente fi pafeooo , e più che ad una Conw 
inedia ridicola affifiono volontieri ad una lut- 
tuofà, Tragedia , Si pretende , che i^il’ fnghiW 
terra prevalga quefiò umore ipocondriaco più in- 
clinato alle lagrime , che alle rifa , e può effis 
ic non meno effetto del «lina » clb« dell’ educ*^ 
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xìone , e dell’ ufo » In ogni altro Paefe ho i<v 
trovaci di quelli' fpiriti tetri, che amano gli og- 
getti lugubri , e le ne fanno 'piacere . A effi 
per altro ripugna la natura medefima, e la ^o- 
na filofofia vorrebbe , che gli uomini tutti fé 
ae cenelfero a lor parere lontani . Pur troppo 
nelle vicende umane ad onta nollra ci accadono 
mille cofe funeile . Che ferve ingrandirne il nu- 
mero , ed aumentarne l’orrore , col difeorreme, 
coi meditarle ^ e coli’ efferne ancora teftimonì 
di villa, quando fe ne può fchivare l’incontro? 
Chi v’ha , che non ami 1’ allegria , e non ne 
abbia tuccogiorno il nome alia lingua ? Ma chi 
T’ha altresi , che non fàccia il polfìbile per fu- 
nellarli fenza bifogno ? Offervate quanto fia avi- 
do il volgo di vedere cogli occhi fuoi i piùfan- 
guinofi fpettacolì , Se in pualche riffa rella ta- 
luno ammazzato ; fe fanno apprendere i tribu- 
nali qualche fcelleratq al patibolo .* fe per illra- 
da s’ incontra qualche funerale recente , tutti 
corrono a gara e s’ affollano , e fi urtano , per 
vedere fómigliantì fpettacoli come fe avelfero 
a vedere la folennità d’ un trionfo ; c non cef- 
lano mai dr parlane per tutti gli angoli della ■ 
Città , come fareboero d’un matrimonio reale, 
o della pili g I ori ofa vittoria . Che vuol mai dire una 
lira vaga nza si deplorabile ? ‘ Cercar I’ allegria 
c poi riempierli il capo d’ oggetti funefti : tre- 
mar della morte , e poi cercar di vederla do>, 
vunque fi trova nel fuo più terribile afpetto : 
quali folfe una delizia il guardar de' cadaveri , 
Bon voler difgrazie' altrui per farne materia di 
Bovità alle noltre adunanze . O che colloro non 
dillinguoao il bene dal male', e fono ingnoranti , 
a eh e non fanno cofa fi Vf»g!iono , c fono pa. m 
«2 aè torna conto di piattir co’ medefimi piè 
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fungamente . Io non fono mai ftata nè tlraoro** 
fa , nè fvhiva degli oggetti più lagrimevoli , e 
tale e(Tcr deve ognuno, che ha fenno,*ma quan-- 
do na’è flato permeffo, ho Tempre fuggite le oc- 
cafioni di fui^eflarmi con oggetti lugubri , che 
pur troppo avvilifcot^o l’ umana natura , e così , 
lar dovrebbero tutti coloro almeno , che difcor- 
rer non fanno nelle adunanze , fuorché di cofe 
tetre da far ifpiritare i fepolcri . 

Così fchivar io poteffi tutte le trifte memo-' 
rie ne’ miei racconti , fenza pregiudicare alla ve- 
rità d’ una Storia , che n’è pur troppo ripiena J* 
Parlar dovendo di cofe tetre per forza , mi ftu- 
dierò per Io meno d* effer brevifTìma nelle mie 
narrative, perchè non amo io medefima d’ efacer- 
bar le mie piaghe , ritoccandole fenza difcrezio- 
ne, e fenza pietà . La prima fìa quella della in- 
fermità di mia Madre, che più mi (lava fui cuo- 
re ; e cominciò ad affliggermi , oltre il dovere , 
quando mancarono alla Prìncipeffa le lettere di 
mio Padre , dopo avergli ella fcritto due volte 
fu queflo particolare , fenza vederne rifpofla • 
Allora fu , che m’abbandonai alla più nera me- 
lanconia , che provata aveflì io mia vita , tanto 
più , che effendo noi tornate dalla Danimarca a 
Stockolm non aveva quelle diflrazioni , che mi 
predavano i via^i , e i divertimenti de’ ftra- 
nieri Paefi . Per quanto faceffe la mia Protet- 
trice , non c’era cafo di confolarmi e m'an- 
dava per mddo dimagrendo ogni giorno, ch’ella 
temeva non mi fopraggiugneffe qualche cofa di 
peggio . ' Per aver novelle de’ miei Genitori , 
che contribuiffero alcun poco a rimettermi nello 
dato di prima , fcrifsi ella in Pofnania a Perfo- 
na di fua conofeenza , domandando ragione del 
Cavalier Solitario ; nu per fatalità aia ‘ le fli 


Dìgitized by Google 



Ili 

ffirpofto , che da pìii giorni ^^addietro non fi ve* 
<ìeva alla Corte , e u credeva partito dalla Po- 
Jonia y fenza faperfi a qual parte fi folfe egli 
rivolto . QueiU inafpettaca novella fu per le- 
varmi la vita . Ecco avverata , io diceva , la 
di lui minaccia d’ andarli a feppeliire nel fondo, 
deir Africa, o dell’America , dove non Tavefli 
a rivedere mai pifi y ma si , foggiugneva , che 
riveder voglio il caro «Padre mio , e la mia ca- 
ra Madre le cercarli dovelfi fola , e raminga in 
capo alla terra . Sono prima figliuola , che a- 
mante ; . e la paffione mia pregiudicar mai non 
deve a dritti fanrifiìmi della natura . M> .feor- 
di fe vuole l’ Amante ,, fi perdano le nozze fue, 
c fi figritìchino tutte le fòcoltà a me contraia- 
te della mia cafa ; ma i Genitori mìei , o 
non haa da morire ^ prima , che io li rivegga , 
o morir denno tr^ quelle braccia , che ebbero 
da loro la vita . Andrò .(felli cercando , finché 
d’ é terra da corre / e giacché cominciai a vi- 
vere pellegrinando , morirò pellegrinando anco- 
na fe non ne trovo novelle ; ma non t dicano 
mai , che non le ho cercate a cofto della mia 
vita medefima . 

Io non fq quali rìfoluzionl derivar ^telfero 
da quelle mie torbide idee ; ma la Principe{Ta« 
che le fentiva tratto tratto- ripetere , e conofee- 
vaml perfettamente , temeva di tutto crede- 
va capace . Una fìglìuoletta di pochi anni non 
fece mal delirare fua Madre , quanto delirare io 
feci la mia PrincipelTa , non volendo ‘mai , ac- 
ohecarmi alle fue perfuafive piìi faggie . Non fo, 
come non perdette ella ne’ miei trafporti la flem- 
ma , e tutta ci voleva la benignità fua natura- 
le per non abbandonarmi in balla del mio dif- 
ipcraco.iunmarico * Avea,ella na bel dire, che 
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doveva render conto di tné ah'iircèchio Barone 
di-Bellifeld , all’ amorofo fuo fìglio e a’ miei 
Cìenitori medefimi . D? altre rifttifioai io non 
era in quegli eltremi capace , che, di quelle mi 
Suggeriva la mia proiiind^ * crillczza , c tqtco 
riduce va a rifponder. piangendo , •che volea ri- 
vedere mai Madre « FuflTc quello Icoiplice effet- 
to di> malinconia q un vivo prerentimento.del- 
la'natura di quanto avvenirmi, dovea- dappoi -, 
non 'trovò la mia Principcffa altro mezzo-d’ ac- 
chetarmi , che quello di fìiieere d'aver novelli 
de’ miei Parenti fotto un Segreto . altilfimo del 
iuogo delia loro dimora , dove . m*^avrebbe ella 
condotta in Tua compagnia per darmi k eoo Co- 
lazione di rivederli ed alfìrurarfi infieme d' a- 
vermi Tempre vicina-. Se confelfar deggiq la ve- 
rità ^ non mi fidai interamente delle fùe rela- 
zioni . Il fegreco delia lettera fu da me giudi- 
cato uno ftratagemma , .per non averla a mo- 
ttrare , quando non T avea ricevuta giammai • 
Con tutto ciò trattandoii di condurmi • ella in 
perfona tra le braccia de’ miei Genitori , la co- 
fa pareva indubitabile , o. mi lulingava almeno 
di Caperne di meglio . Per raflierenarmi , ciò 
non ollante alcun poco.d* uopo fu , che prima 
io vedelfi i preparativi de) viaggio promelfomi^ 
e filfato fentiflì il ;giorno della noflra- partenza. 
BiCogna dire , che il Principe fuo -Marito . fofliè 
feco lei d' accordo , e che del pari bramaffero 
la quiete mia, perocché fu egli il primo a Col- 
lecitare un viaggio, che Caper non poteva , do- 
ve Coffe d fretto .. i 

Partimmo noi da Stockolm -Culi’ apeire della 
Clagione novella , e* p^r -quante-' iaielv qoafuCar 
mence dalla 'gente della famiglia, la, via pren- 
demmo dalla* Pcuffia Du^le , .che- poteva anco- 
*Xr4>^ Pellegrina T. IL I ra 



la ounddiól dnitm <)ciia Motia ^ ~Ió m m nt» 
ìio .di-iperfone cui ^poteva fidarnii ^ ^roc^ 
<hé Itti amavano i fopra O merici tUtieì^ e vedta« 
cki f obe di .qtinl viaggio farmi voleaAo un mi- 
sero , i,Of>n nr ^mvcai d’ aiwantaggio , ' comin*. 
ciandn a tener più ficuro , che avrei riveduto 
mitf PadiT*'i' Lo rividi pur/ tcoppo , perocché il 
Cielo deiÙ|Mò a^eva coid non i perclM^la mia 
Principeflranpefre dove trovarlo {e noi ritrova* 
va a iWsafiia« 9 ' dove mi. con^cera in perfona, 
ièova ifaptiTa >inia ^ acomccbé .nai confokifire la 
villa dd.tmeì^Sieqithri fion sorrèfli pencolo 
«launòcoMaf'fofeo prefcazi% Cujflo Cielo ! cÀvrd 
àO '<u^)fc dà aocirnMiare.iia^jrauxiato ^;cbe iiié ia 
il (angue'tidi geld a! foiò. ramnivittarloc , ed if* 
chivdri correi al< duro eolio non parlare mai 
pià ? rDopo .tre 'fettimanc. di. viaggio arriva,mmo 
«oi in un VillaggiaidrliajPrutìaìDucalc , 

«d ali<^iaimno/fold Jui, utt> cQiamodo albergo 
per pa^r#i'>ia^ notte . Siccome la « mia Prtoci- 
peffa aveva ^molta gente' di feguito , cosi dov* 
noque ailt^iavah ordinariamente fi metteva tot* 
aa a fomore la.' «caia' .' L’ Albergatore ne accol* 
‘fe: ia gacHt rfpetcofa tnaniefa^i che fi. convenl* 
ata al grado, ohorevof!ei<degli, Ofpiti fuoi ; ma 
4 Ìopo avfvne< fatta invano parola a’ Domcilici , 
che pae duHnon aveano i corti! rìgoardi', fi pre* 
dhn«ò<a fiipplicire umiicheÉCev'i» Prmciptfià id 
fme^ofta Vnid di dar ordine aHa fua gente , eh# 
don tfacaHe fair albergo tahto iracalfo / perocché 
mellck fianae; indsriori 4" «m ga viaggiatore 
nàto , che efi&ndo giunto coli dieci giorni m 
a^fhi Jhica iWprefo da un male di pea 
f«> OiKb violtnr# '^ efie ^p#r quanto facafferp j 
Medici i,v pocQ^^fMh . gii rimaneva . di vita , é 
«bt»4ugaa¥ai peth di^^u<ef#^ non flBcclerara 
1 Vi-.' mi» 


It Morte . Non eì volle di pià , perchè la 
mia Protettrice deffe '-degli ordini rigorofì alla 
fua famiglia d’ ufare in tal occafione i più ne* 
ceiTarj riguardi . Non cercando ella d’ avvantag- 
gio io fui la prima , che domandaffe all’ Alber- * 
gatorc per femplice curiofità .^chi folTe , e don- 
de veniffe 'quel moribondo viaggiatore . non 
tro (èppe egli rifpondermi / fcnoncbé veniva d^a 
Pofoania , e andava a Scockolm , lo che m’ in- 
voglio dì vederlo , *e trovando la curiolità me» 
deuma della mia PrincipelTa , ci fcmmo imme- 
diatamente condurre da baffo nella fua ftaaza • 
Cielo pietofo , perché non fon morta allora , o 
perché adefso non muojo rammentar dovendo, 
che in quel moribondo ftraniero riconobbi mio 
Padre ? Per compaffione non mi vogliate adeffo 
obbligare a^dir d’ avvantaggio , che poco non. 
farò fe potrò dirla doogmi fenza morire d*af- 
' fanno ... 
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Morte driorofa dd Padre mio ; f»fontro 0 vuta 
di mia Madre , e ft*e funefiiffime 
‘ ' confeguettT^e • . ‘ 

V oi in* avere fatto piangere jeri a fera » 
mi diflTc Madama la DucheflTa al primo 
ledermi quefta mattina , perocché m’ avete for- 
prefa con un accidente lagnmevole della vita 
Toftra , che non afpettava sì pretto ; ma ogg 
non piangerò , fentcndòne il rimanente , perchè 
cià m’afpettò dì peggio. Meglio per voi. Mada- 
ma , io rifpofi ; ma per altro i mali da noi pre- 
veduti fono altrettanto più fenflbili colla lunghcz- 
2a loro, quanto i mali prevenuti , fogliono ef- 
ferc più violenti. La 'fola mòrte P«R“ 

ciore di tutti, che quando meno fi afpetta, me- 
no fi fente, perocché dopo di lei T individuo no- 
ftro non è piu capace né di piacere , nè di dolore. 
In tutte l* altre calamità della vita il prevederle 
da lungi altro non è , che allungarle , e allun*. 
gandole riefcono fenza dubbio più dolorofc. Una 
clitkrazia non preveduta forprende , e colla for- 
prefa fua, ne rende quafi infenfibili ad ogni ratn- 
mariéo , rendendoci limili ai tronchi, icd ai frf- 
fi Una tbmigliante violenza arriva bene fpeflo 
a toglierci l’ufo de fenti menti y ma le cofe vi(v 
lenti non durano affai , c quando fiamo in caft 
di fcntirne il dolore , lo fentiamo minorato di 
molto . Non intendo però , come la inaggit^ 
parte degli uomini cerchi con tanto ardore di 
prevedere anticipatamente il bene , ed il ma- 
le, quando nel ben, e nel male non fa, ohe 

acceieraifi un Còcmento • Anche le felicità pre- 

.. mol- 
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vedute ooa lafciano di tormentare enfia tard<in« 
za loro , t coiraflTiduo nmore di perderle ^ Per-* 
chè iì branaa adunque di- prevenirlo co* noftri 
penGeri a cofto di pafcerci di fogni , di con-> 
^hieteure , d* aerologie , e d’ ìmpoGure , che 
per acquiGare tal volta poco più< di nulla , c| 
fannoi perdere il Tonno ? ‘y ' nr ' ' 

do- mi confeifo affai debitrice al cuor mio « 
che non in’ abbia predetto- io ftato depìotahiln 
di mio Padre , quando m’ invogliai di vedere 
full* albergo quel mor<bpi|dp-,*.feoza fìper -che^ 
egli iblTe . A chi farebbe mai caduto ,, in penGe*^. 
ro , che trovarlo io doveflì falla mia ftr;^ per 
venire in Ifvezia , quando andava in traccia, di^ 
lui- medeGmo perchè lo fgpponeva già lontano 
da tutta l’Europa ì: A quella vifta terribile io 
caddi fvenuta , e tremante a* piedi della mia 
Principila , che volendo pqr reggermi cplle fue 
braccia ^ mi trafeinò feco a federe fopra un ca- 
napè teffuto di paglia , die con. una delle. eGre- 
mità fue, toccala di quella (tanza la porta. A^ 
rumore , ebe fecero le mie grida , e la- noGm 
caduta, G,fcoffe dai fuo letargo l’ Infermo , e^. 
i^lzando languidamente la tefta, mi riconobbe , e 
mi ‘Chiamò col dolce nome di «figlia,.. Allora 
fu , che la Prìncipeffa fatta chiamare una deilej 
lue' cameriere g foccorrcrmi ,--pre(ip ella a par'a^, 
rè'io-.vcce^ mi^ con qiio. Padre, ,c., rendendogli 
ragione come, trovato i riàvtffimo 

quelf albergo^.jin; ,nno , ftato si miferabile . Rac-f 
cogJiepdo^fgll qpiciruItimp',pvsMizo di fpjriti vi— 
r.if paterno ‘amor; fuo -pofc tdtnmini-*- 
ftra)r^li-nUa Ungqa - «Madama", Je dìffe,, io crci,‘ 
do di ^uofcerviifenM' avervi , veduta mai più, 

.fljv I ì «Il 
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di iiiià ffgHtìoré V c1»' noti fb ‘qiiantor taeritf f 
Otaore dèlia gratia^vollra , dòpo avere a tal fe- 
grio • difuhbiditi”i fuoi Genitori Airohor (u&f 
I e' aH' rtnor mìo non convengono ; nè ma! con*- 
^ ferrannò- fc nozze dei Barone 'di Bdlifcìd , nèt 
ftricp gj^ìfaró dèlia neftra Famiglia , La' fola ne- 
ccflità della mia, e dèlia ' fila ficorèzza dtìellfe 
«cCeffar'' mi fecé* per lèi del Calici lane» di^^P.È. , 
f . S Ì:Ui'frère un' gi or do (r forebbe trovata, con- 
.wnta i i^r ''ridurla ' fpOnfaéeamcftte a tal ‘paflfo ‘ 
fSno arritaftf’a 'BBgeìie là mtlartìàr di^fua Ma^ 
dm'V'^^pd’a ndò ■ p'urè', il, elle ftf ne moveffe a pie- 
' èà é VMehcfo'^ané fi^gliàmi fperanzè , ho vo- 
Ritoj tehtirè- r ultimo; colpo drfla pàteifiia^ rin'^ 

• Jiatoiritài j'-'^^enèrtiPT ini pti^fonl'^.a -Stockoftt'’ pè# 

, Z* - dàpaeitar 'èoi Biedèfimé' dellè 'Hiiè ragioni’ , ' e 
trionfare’ dei Cttofe mfa' figlia rco’ vòftVi 

Ciéfò lià’d'lj^fto mverfai^ineAfe’’. ’Fci 
. cOmì’ nd stàggio' mm caduto informo fopA ’nn 
. . pubblico albergo r* eccomi fttòa' fperàhza df'Vi- 
ra' per P oftinazione del mate ,' b la debolézza 
degli anni’: eccomi ridotto' a fiiorire^^ciò che 
mal nqn credeva , lontano dalla cara iTMa Moi 
^ /, cWè ndn' avrà’ forfè -a tempo riceVqtO'^P 

rfvyifo ad'difir fpedifo del mio pericolo è" fot*» 
to gli''VàicBi dèlia*' ingrata^ mia figlia',* cliè po^ 

, trebbè farmi (Ihòftra confettò ' giacChè'’n Cielo 
: r ha quV’<^rOvvid^ménte''doridottà , ’ft dbto li 

' . £1! ^ 11 -'* li ---, ‘jlj 
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ventura tmt farola ?' A qua! akro fioe<ho. can^ 
to intraprefo ’e-tanto foffcrto j,':.ieononaè ■ per 
far ia la' fortuna. Tua , f veder fatte . da <lJei me- 
defima le mie. giufte vendette . Io muojp , Ma» 
'dama , lenza effei; riufciro in neffuno de’’ due 
finiei bent'orditi<^ difegni ; e nella, morte mia 
Jà ifoia' cònfolaaionc; mi refta , che fìniraano 
dii perfèguitarmi > gli opinati nimici mìei , e 
dinirà di eflermi .ingrata > miat figliuola me- 
‘defimai : li.-i f T' ì, ! ...* -j^no 

•r .'Non andò egli .più adcre , perocché 'gli niati- 
.cava fa lena /.ma effendo ,io ritoraataì in me 
fteffa \f quafi tutto, intefi il ràgionattnento fuo , 
benché coraggio non aveffì da interromperlo , 
ieooqsè col mio pianto . Quando ebbe finito;, 
mi lafcìai cadere ginocchiooe al fuo< letto y' gli 
badai mille volte la maqo , me gli^ gettai col-, 
ie> braccia alicofio -largamente bagnaìKiole del- 
le mie lacune' , , fempic (ìnghiozzaido. aitamene 
non ' altro diocndo., fenootè > caro Padre 
inio ^.'perdono-,., compaftìoae ,/pietài: e perchè 
non .ifcnprirmi aliai ^ima«, che eravate ^mio 
Padre ^ fe volevate,. che diverfamente operafiiper 
dimoftrarmi voftra figliuola ?. Se lo :volevaran<p> 
core , ' non potava dire* di ' meglio / perocché, ìa 
vece mia prèfe a, rìfpoiidergli la PrineipbflTa , fai^ 
cendogli quelle, tifieffioni , eh’ eli# fòla ' fugge- 
rirgli pbtcva nèlle' di lui (circoftanne . i Quello^ 
che t più unporC8va< in quel malagevole (ùffo;, era 
dt.ì.rinroverlordaH’ oftinatsl fua .riroluaiooe* di 
vokrmKrfpofa'' deL Cafiellano ^ come’ fin dopo 
la /bÀ)(iten fna i pretendeva di cbbligare ùnae fi^ 
glìaj!. Jd Bon^^oV che avrei , fatto-, in. qudi.ca^ 
fOi.perD bón ittratnai in capo Is.-r maledizioni 
film pre fatali di un .Padre , <16 per vederlo duo^ 
ùtÉ, ofULttoco *; i.a PriacipdTa ^ qhe previde: ih 
c: I 4 peri- 
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‘ <^r>cok)‘-'fiiia,! volte ;«i igni cofta>einMrlo, pct^ 
jcbè non affiti «d elfèriMM'^ncitac'f^ (empne, 
-4^ pnfe penbicon: taeta. la* fecicci di' ani era 
capace v-« rmettergli m vifta ^'„obe. I^«iinias 2 r aab- 
^izi'ooe ticaiioeggiar ^noA )lv voiojitià ds' 
figriuoif y"‘difciw è-fola (arbitra ni* ( prò v.videtìxa ' 
Cfeto che ijuciV anbietim.inleierimd'r^^ 
ila, dritto: d* tftenderfi ^oltW'^ i aeAfiaèr'dek) no»- \ 
ftso iflrr. conaadare «ncoéa dovoc . 

, jBamó ^ e dove' non torneremo mai più ;»mithe 
por ultimo la prefeniEa ida^faàqfì^liunÉb.'baflac'tio- < 
veva ad un Padre , perche mnnife .eoaleBto f 
/Kconrie< baAar ' fM'ti^va li peóteoòii fuecv pdebè 
«affìida(re< a <Jei^ ioia jibcta Ja rinisaf^foiconafi^.iciife 
4 K>p >perfmcterebbe Riai -^' 6>fiè! da «ìercoofirpesatà 
.con, B»‘'twdtmento*‘''<*j'--'-‘'*.^^ •»’(./.# im 

, ■• Nè:coi® più*>bfWità ,.^0^*40»! -più' 'fofcae^'pac^ 
lò -mai ridoiiiia'' aknmi ^ ‘ peb inioofaie didiV.sfltr(d 
▼ohmtà .''Ìd40' Padre ' »0(r"' ^ppo:'«^pÓB(ÌBfle^', 
iaor(:he'ftoile'>laf;rime.,,' ènvoi (poteva Inifctak 
tramente .:rirpoadere ; .penxtchènrftriogeivloiiii 
dortememe ouna > mano>,iai faeenda: i.aaoDisftoNo 
|ier ^abbracci .irmi i cosi odine dbava meziza 'corilt 

cata , e Mitra p)flngenrei'(d{ira'.> il i<iiio iletm lf^^^ 
dette egJr U* ufo. de’ (intwienti pochi, mo* 
inehtf %irÀ . ’ neo fa y» oome aon aio* 

riflì afla-l'^ifll - delia /ua ' drrbee ,‘>;pefpcchè : due 
.domefticì .nd portarono^ 4hile’ dMociarhp'orivxit 
^ueUa • ftanaa -, a feguitandnmìv 4a:'ona P^rotete 
trice^-’oiidinè , ebe ^fe .imHiaatÌBe(ttC(%ffaata^ 
ornili lafci«Óer(> coi4': alfadciBra: olaj!.':;p»ù>< 
iQuauKb m%;.,fcóilr db m 

p.nièntp ,ivmt 'trovar già sipogmìtar T« oh Jeccoi 
cowidue Cameriere ;da uoihiMr 2 ^»col Medica/tlait^ 
alrao y ev coila -in; oél Priaicipa: ' w 

pacai diftapza f chcr«tcado DmU Uìfpmatm dtàitn 
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là^ ftan^a ddP eAmto mlò Padre tutcc Jc robe 
fue ,, oe ..facevano dai ^ loro S^mario vifitafc 
fcniture , onde vedere- 4e vi-fo(Te cofa. alc^- 
iRa , eht mi concerheCTe ,.>e doveflfc eifere ^uilo^ , 
dica fon qualche premura é Non fi trovò altro^ 
,ch«t^ li reito delle -fue 'Memorie , comàncìaDdj^ 

' .^al* giofop I che fu arredato nella fua Soliuidi- 
:fie^ hoo a quello della fua partenza da Pofnania 
• ^er . 4 }a(farc ,in Kvezìa . Io era troppo inconfo^ 
Jgbilc jdi una tal perdita -per, .aver ja penfare dà 
jfM'fola a limili bagat^ele , che. pooj mi faccf 
.yaiRo allora:. impreffìone-t Ertendo-defific^dal Mcr 
xiicp , che IO* poteva, rimettccmi ^o-nviaggio^ la 
•mattina feguedte.fcmza-pericolOf, fi - parti, dif.buo^ 
Ora. 'da quell’albergo ,:.pFr. aitoriMnarmi «I pifi 
.predo da ogni oggetto, lugubre ^ iafciandoperfonfi 
colà y che hhd^ffe .n,! funerali del '.Padre naio ,> ed 
ailai fua fcpolturaqri . i ••*)! n ’u) i • n -n* 

5 - Per quanto 9*'^ era*) da i lui fàputo >, dovevarn® 
iij)i-nel viaggio nodra incontrare ’itiift': Madre 
che alla. nuova ''delia^ di lui; malattiai.d; farebbe 
iVnea, ' dubbio^ p»db ito i cannici no *,pec recagli 
quatcbeu ailid^Bza k* >Lai. ftrada .pii|.^(9fnqn.ei.d^. 
•la Polonia era quella , che noi tenevamo / ma 
non ci venne fatto d' incontrarla , che dopo feì 
giorni . Veniva ella in compagnia del Cadel» 
lano con quattro domedici Aioi / e queda fu 
Ja prima volta , che 1 ebbi a rivedere con poco 
mìo gradimento dopo la burla fan^uinofa , che. 
io fatta gli avea colà nella grotta della mia fo- 
Jirudine . Il Palatino Tuo Padre aveva accon** 
fei^ito , che l' accompagnalTe in quel viaggio , 
per allìcurarfi , che tornalfe fubito addietro , e 
non profegùilTe col Manto (ino a Stockolm , 
coma fin dal principio aveva intenzione . Il 

difc- 
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'verfo^, e ‘ degno Voltaico del feo' beftiale carat* 
tere Il* fao 'trafpoirtO’ J>cf le ifemmine fu dà 
*Biè 'éctenbard abbalhm^a . -Mia- Madre* non ei^ 
f>iù gifiv^ìnètta y effendo Dett^anno deU’«ti ifdi^ 
t'^c^' rtMii non arriva noniHiarlo I’ arittdHe*, 
tica ^dH rtdftro * a dire , 'd» atèa 

à^arant' aittii / fna poteva ancóra > piaceri , e 
giaceva al Caftellano per^ mòdo , chic * 

IfcrnetW- *H «ialafliati> di diòq Padre , I 4 ^ li*, 
dtrrdà un > tal viaggio a lur* paev& opj^rM^. 

•no da-iec^^ieriie js*?’ !* paffioite fua^qanlc^'v^ 
^ggtò’j’^nde 90A 6 di^m^ 

iW ‘ Un- toceafwna M < ■fev^fe vnàr. ^ ^oaiinlo^- fe 
«t^ide mi» '’Madre ,■» non efa ' paia j i» ciKV tft , 
4 òófV«fód‘'Mé-'€òmpa§tfM / e jM' convenne tKC6m 
^aiKlarfi àMa'fua fol» •Wttdén;^ « Buon^pcr^ld, 
che ne incontrò fui nonro canamino ^ tuttocchè 
€iff''ra4e'"4ncotft0'^ icoiyflTer^’ianticf^ 
l^)aiver^P«Mlato‘>M^' Marita in vederlo < 
•hé-'^vvéhif ndòwvvai:^ toi^ dona«ik’.^edi>enio ; 

4tià»'eM ■à%lin''tpttr: lei elà cb»^ partite i*da< 90* 
eènni»' j>'-ateoCGl|è 'non ‘ aididefle P ^ 

j.y» •« c'rr.fcvr.'fi.j t-, , u , ‘i i- -*i *'•* 

iS. t-qbii ,. ]' ('•:*,! -iiiPOV ij Oun 

.' v) lab Rif’,Vfqff 03 «ii f.!!a f,yin-’V , iaa<";^ 

ti iliMJp a *, 11*1 « f' j.uob Dijif.i p w>-> 

O/fq i<o aistavh e idea 1 ado , 6:rtt tfohq aè 

.9d;- , f p’-v.-; tj cQ( h oic •(TMhtTm «.'•/«i 

•cjI c.fn 1 cISr. oi 

*.nw:.x tv*'V£ -j’'- « ouì !l . a*<;Li. 'I. ' 

, rv.|i ni ■-?!/ n«|i , i ad; , oiiMaè- 

a \ f 1} hh't ‘ri'j , in.U'-i'iPc l.:| 

òvt'id fc ^.i a non 

. *;:rXi»r.»jai i\\nt Oiqi:-AiM i^b ad $aa$ 
'lih . 
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Secondo pericolo corft dal CaJlellano di morire 1 


f > 


* ‘ per le 'nèh mani- in difefa dell* onefià *1 

- ' di mia Madre, ' 

• g - • 'f ' I *1 » 1 • !T 

: < r. ' • ■ • • , ■ . : .• '■) •. ' t 

. V •: ? ’i f! * i. ^ 

M Adàtttì h Dachefff» mi fccc'qutffta mat- 
■’tina " afpettalr ' hiti^ahwotc, pMtna 'di far» 
mi introdurre nel fud appartamentó ,^;e la ra* 
gione '^ ich’ ella me ne rrfè ’,' fu quella'; fe non 
ri faceva'afpetcare alcun' poco,' non mi libera* 
▼a‘ mai 'piu da quel leccatore ; che jifcir vedelle 
poc’ anzi ; perocché egli ’detefta le femmine , e 
qualunque di nuovo ne vbda non fe ne fa dU 
ftaccaré giammai j Bravo , 'm-rifpofì , hitviflì^ 
mb i farà' colUi-ìutt -gnan (politico ^ful'-gullo cor* 
•dnte ; ^roecbér fi 'ufa oggidì . di sprezzare le 
donne , e>dè correr .'dietro alle ìinedèfimi! anchd 
a loro difpetto . Tempo già fu , che gli uomi4 
ai a rigoanjo^'jflioftrDl fi dividevano in due*clà(n 
foltantov Ad alcuni tutt^ le.^onne ^uajraentd 
piacevano ^ e ad altri pochi non nc< piacevo' nif^ 
funa dd 'parti'.' lOrai tutto all* oppoftoapiaociottéi- 
ad' un folo ; «’iioo piacciono^ al r: tempo Im^eOV 
mo y Idie .vale a^ice le J)iafina «leolfti acevese 
za y* le cerca , c le fugge / e chi n’ é la caufa 
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fe non lo liamo noi fteflTe ? II deteftarcr tutte 
del pari è da Mifantropo , e T accomndarfi a 
tutte è da bellia . Gli uomini pecCanò ordina- 
riamente in 'quelli due eftretni', colla gran dif- 
ferenza però , che chi tutte le ama , non Tem- 
pre* le biafima , e chi Tempre le biafìma , non 
le ricfuTa^ giammai . Se con noi tiene la maggior 
parte uno ftde ftraV.agante^f 'nop ne dobbia- 

mo incolpare che noi mcdefime . Il vederci diT- 
prezzatè ci fa più deboli , e la debolezza nodra 
aumenta il numero de’ noftri difprezzi . "Se fof- 
fimo meno ambìzioTe d’avere degli adoratori in- 
finiti, adorate faremmo con più ó)mmiflione per 
timore d’una ripulTa ; ma p^ché ricufar non 
Tappiamo chiccheiTia , a’ nofrri altari vi fì pre- 
fcntano:\g|i , adoriitQr»! Qòn. tnt’ aria- di - TupCriorit^ 
e di diTprezzo , squali ^curi folfero d’cflère efau- 
diti prima^ d’ averci - ancora pregate . Ecco onde 
nafee il ; moderno liftema ai TelTo ooUro ingiuriò-» 
fo cotanto , che tutti vogliono bene alle^donne^ 
'e ne dicont^ tutti jnfieine .dtl mgle . , Alla glori» 
Boftra .io • credo «br tortierebbf. meglijo, -dVcffeg 
amante di'. meno ,, e d</eflcre) eifpetftte jdi piai 
ma cfliviapio comimemciuc più amore ì; che nA 
petto «V pCTOùhè.ìa^ hvfi ramane'rbafta .«(fee dònna, 
e cii vuole : rutta la; .donna ;di [unò Tpiricp erande 
per 'ìfarfi .nfpetm »! dovere » pertoo aiell« fic 
bolezze. ^ “ h f lì ù<:ì '.ni'iit.-';' . cir’-ÌU' ' 

iiiIbGallellanoi, diicili dafeiti: ieri Jntt> 7 <>fta 1» 
ftoTJa.i'CTi di' quelli ,rche\co)le dòn net» hanno 
piÙ! ddlaj..beftia v*-ohé :ile| .carattere umano e 
^oi :hiicnoir!< valeva !, cheilasMadre -mia!) 
di: l^le cirmmine i' di cui toctogiornoì più *& 
n jpenkndo‘>ia ^eazsa i. Qiiaiido u aviùdc.cU»: 

il a'ti 1.'^.' :• :: 2 . .. , 3.tip ;.A 
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tra via della dì lai furiofà pafliont , non fe 
faticò nè ardire , nè induftria per tenerlo a do- 
vere . Quando la incontrammo nel noflro cam* 
mino , la fola funefta novella della morte di 
fuo Marito , che ie coftò molto pianto ; baftar 
doveva a dillraerla dal fuo pericolo , aiTìcufan- 
dola , che il Caftdlano in quelle circoftanze , 
èd in tale compa|;nia di rifpetcabiii perfonaggi 
non le avrebbe ufata almeno violenza . Cosi di 
fatto clfer doveva , fe la paflione non canpialfe 
Tuomo nella più feroce, di tutte le^^bertie . For- 
fè egli vide nell’ unióne noftra' fu queir albergo, 
che perduto aveva Mi fùo gran colpo amorofo fè 
In differiva ancora "d’un folo momento . Forfè 
f] mordeva le dita dr non averlo tentato più 
prefto , quando mia Madre ''era fola nelle fae 
mani, nè fperar poteva altronde foccorfo. Forfè 
ancora fperò , che la confufionc di quella notte, 
là franchezza del viaggio , l’ abbattimento della 
recentiflima vedovanza', c*Ia foggezione di due 
Principi da lei non veduti mai più , la rcndcf-' 
ferd più fàcile ad una fotprefa , e meno capace 
d’ una rcfìftcnza oftinata t T urto non prevedeva 
egli , perocché l’acciecava il tèmpèramento fuo, 
e la fua paflìone incapace freno . 'Se prève- 
iduro aveflTe , che quella riotre mia Madre mi 
'vorrebbe a dormir feco lei nel medefimo letto 
per Doftro comune cotifiirro , chi fa , che non 
finfe egli flato più faggio? ' 

Oltrepaffaca adunque di molto fa oiéZ3^ not- 
te , avevamo noi'prefo iofieme 1* Una al fianco 
dell’ altra un momento di fonnb quando fui 
feoffa improvvifamente da un calcio della Ma- 
'dre mia nd ' fiàoco fioiftro , t f tncefì’ doman- 
dar 
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Tort07ece-focc(|t{^ ,,coo^ fe la teneffe qu^lt 
timo ^if^rràta alla gola , perchè fupponeadoja 


in 


Tola 
A queU 
jalzò iì 




urto 


letto ^ oon gridalTe. ella, più forte. 
,, e a que^ 4o£focati lamen^' mi 
cuore ..m petto , e a gifpi^hìa 

licite'’ fui jetto io rhedefirna , ^pcr vedere che 
f){Ie . L.’òfcurità della ftaoza non. mi lafciavji 
liftiùguer ' gli .Aggetti , e F impro.vvifa fo'rprefi 
3oq^ mi' lafciava articolare una, fillaba . t Sentiva 
però ,> .che la ppvera Madre mia, fi dimenava^ 

: fcuoteya . con tutta la ^vita , quafi per rifpin* 
’ere Funge da fe, chi la ten^ife per forza , t^d 
ifayle vpIefTc qualche in^^Qa yiolen^ , Alcune 
^onche , epa tenere .efpre^oói di colpi,, che 
ion effa lottava, finirouo di certìficai;pii di ciò^ 
:he mi nafeondeano le tenere. / ^ e, piu me nc>> 
:ertificaròno àncora le mani . mie,, .fenteodo eoa 
.‘(fe àddolfq di' mia Madre , un’ altra perioqa. col- 
la tella in "altQ , e còlle brucia, affrontate con^ 
;ro di. lei., percM mm balzatte. dal letto. . Q.uo?> 
\.i certezza ,noa mf coftò , che nn momento^ 
na lin, foló momeqfo altre^ nell* aqinao iiiiu 
igicato dedfe di 4^cbflrer la Madre , e me ne 
uggerl là maniera , che fola reftavanù in si 
>ericoiofo qimentqi. $e ave0i ^aviito alle tnaiù 
in pugnale , non mi . maacaTU il coraggio (fi 
>ìantarlo*,a colui oclla rcbienp.^,>ó (nel coUq, 
enea j&ilire il' colpo ,' e fenza cooofcerlo . Q.uar 
i armi poteva trovarli a,iettct .una donna « fe 
l’arti|Ì 4 )ion le fervi yan lé Ari^a , jche 
opportune ooQ eraqo al noìrro >. (èpoltp 

;iTcnd(}, in^ùn profondo Ìoqoq, la.càfa .Per mU 
'entun aveva alle fp^lle uq fazzu^ettp (it fot^ 
iliflima \ ‘^óa i^va; dM«*?^le A 

li i ' 



difèr« c!a^ freddo , e per modesta coperte . No^ 
fo chi me ne fuggeriffe il penfiero ; ma fo, cho 
dando furiofamente .di piglio a quello fazzoletto 
medesimo , me lo levai dalle fpalle , lo gettai 
a tentone al collo di quell’ indegno , che mal- 
trattava mia Madre ^ . lo awollì velocemente 
d’ un -nodo» e con ambe le braccja , cosi forte- 
mente lo (Ir infi , elle ebbe tempq colui 
d’ avvederfene , d.ifeadcrfi , .di fotcrarfene , o 
di gridare ; ma perdendo a un tratto la iena, 
fi abbandonò come femivivo fui letto , c lafciò 
in libertà la Madre mia dibaizatc > terra d* 
un (alto . Non cefsò allora pe quello quel pri- 
mo impeto mio , che mi ^trafportava ad una 
tale vendetta . Stretto tuttavia tenendo nelle 
mie mani quel laccio ordito dal cafo, -, faltai al 
fuolo io medefima , e al fuolo trafcinai giù dal 
letto queir alfallioo con tanta violenza , che ptè 
fé gli, llrinfe al collo il fuo laccio ; c llramaz- 
zone' vi cadde con tanto fracaflb che tutta ne 
tremò quella Itanza . Mentre io non , lafciò di 
ferrarlo alia gola per fqio timore , che non rir 
forga da terra , e tenti di peggio , la sbigottita 
Madre mia fenza fapere .che fi faccia ,;fpalaBC| 
c porte, e fiaefire- di quella llanzar i /gridando 
altamente foccorfo , • Prima , che ' acjCorrrlTe quajir 
cuno ci volle il fuo tempo y ma io\> pop, lar 
feiai frattanto la qreda mia qhe pop mi 

dava fpavento ; perocché .dopo, elferlì dimenato 
colui alcun poco fui pavimento tutti gli ^or- 
zi facendo per evitare la mor^e , rallcimmti ave* 
va per modo i dibattimepti. , e g,li anelliti fuoi, 
che toltone qualche ipferrotto- tremore., n^' piedi 
Bon dava più fegoi di vita . 11 debile chiaroc 

i • '' . . ^ il' t 
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jKlIe Stufiti* ’f »c1te éiirtwv» ’aHor» |>ef * le ape^ 4 
ineftre^» me lo facetra beiifil diftiguere per uA 
V-.éotno mezzo fpogiiaco'^ ma- non mi lafcUvt. 

, già raVTifare appieno chi' fu(Te nè me q 4 
dert in penfiero un ‘(blo- fofpetco . Qiafcdo 
ttencrè mìa Madre ddpo «?er me(fa a ro noA^' 
Cttcca‘ ia cafa , venne aetmnpagaaca dal Scgreca^ 

* ,^io della *mtà Principedà ,='a da un alito dome^ 
ftico col lume alla mano*. Ahimè qual reftai 
come percofl^’ da' un fulmine , vedendo a\m>ei 
jaiedt' il Cah^llano fpirante , di cui io fola} era 
vaca il''carnégcc , t col mio laccio avvolto' alte 
' malli tuttavia ne affrettava la morte !• Gridai 
d'orrore ^ c mi pofi a' fuggire da difperata , per 
fòttrarnai alla villa d* un si luctuofo fpettacolo: y 
Con' quella mia prima occhiata io vidi in volto 
ài livido , gonfio , # conrrafi&rto , che lo cre- 
detti giàr morto * dilli' ad alta voce , ch’era 
Agii -dellinaco fin dalla 'cdlia ^a' morire per te 
’ mie ittànt . QuelH , che gli reftarono appreffb ^ 
fi diedero ■ fubito a ralientare il nodo • dal fax^ 
Boleflo' , che non effendo attorco a dovere ,^fati 
tA non ’gti -aveva nell' oflfi della gola alcuna 
ttmura ; ma gli aveva tblratiro refo difficile p'eé 
qualclie' tèmpo il refpirò ^'Riprefe egli* di fatto 
• r(rf*pirarè in'quello fteff«> momento ; ‘ e fc fp^ 
vibite non era , che ricuperale -il vigore di' pri* 
ma 'ì woiÉ'^a nemnaeil' fienro, che pi^diità avef* * 
Ce hitfrarmente ■ ia vita«* " 

■ Accórfc alla tragica ^fdenaUa mia PrincipeC» 
fi' col- Pricipfe ^fttO ’ Marith i’ e^ tutto il rima- 
nente delia famiglia . 'Infbrmatt efateamente del 
Atto non |»oterono hén Compatire 'un colpo 
, nasi terrtiMìei di necelfaria dififa j lOia non tah 
fciafAno di-preftare'^ Caftcllano cucci .gli aiuti. 
) ' pof- 
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fKjffibtU pef camparlo da morte . Pjenò agii » 
riaverli tutta quella notte , c tutto . il giorno - 
ieguentej ma fi riebbe alla fine , doveva aver 
imparato a non trelcare più nipco;, c|ie due vol- 
te a queir ora ridoftto io 1* avea agli efiremi 
della lua vita , per infegnargli -a non iniùltare 
le femmine onefte . Quando fu^rHornato in le 
fteflb, fi prelc 1’ alfunto il 'Principe di fargli co- 
tiofcere l’enormità del luo fallo , e 1’ unico 
riparo, che da lui domandava* U Tuo, .ed il no- 
ftro buon nome. Era egli quello di mettere un* 
affare in fileneio , che alla Corte del Palatino, 
iuo -Padre, e nella Polonia tutta gli Tacca poco 
onore-. Èffendo. abbracciato il .coniiglio, fi die- 
dero gli ordini neceflàrj a tutta la fan\iglia , 
che noli ne dicefle parola . Io-, durante quel viag- 
gio, non volH -piu rivederlo , »perocchè m| inor- 
ridiva la. Tua fola, memoria. Rivederlo non vol- 
le più per allora mia Madre medefima. , e fi 
|)rele però l’ efpcdiente. , che- egli la precedeff© 
a Pofnania', dove; verrebbe , ella accompagnata 
flal^ Segretario della Principeffa;, per rellarf quaU 
) che igiorno di più in compagnia di' lua figlia-^ 
accompagnandomi fino ai confini della Polonia, 
'<Jove eravamo 'rivolti. Meglio di. così finir non 
.poteva una tragica 'feena, che, minacciava all« 
cofe mie una.catallrofe fanguinofa>,.,. e . ferale . 
Da quel tempo in poi qualunque volta il Ca- 
ftellano, fentiva. nominarmi foltpntb, irrigidiva^ 
vC tremava d’orrore;ma pori prefe pejpjib i^orrore me- 
deficn^ per tutte donn^ , che ne accelerarono fin- 
inatutamente, la morte, tanto ^ y§rOr, -che certi 
Tornar :ii ' • 



Vizj non ff lafcìatio mai ; ma' hfcìercrao noi 
per domani il rcftante » . - ^ 

• ♦ 4 • • • . ' 

Q I O R N A T A V. 

jPartcn^a di mia Madte ^ incerttn^<^a del 
^io niìo y « nuovo pevlcóio èn ejfo 
_ incontra*^, 

■C; ' . . 

Q Uefta mattina alla tavdla ilella mia Pro* 
tctcrice s’ agitò vivamente una bizzarra 
^uiiuone y Te più foflcro al Momio le donne 
^llc, o le donne di Ipirito * e fe ^ucfte ^ o 
quelle meritaflero fopra dell* altre la preceden- 
za . Parante la difputa io tacqui -, ‘ perocché 
«'erano tra* conimcnfali delle perfone , che po- 
tevano offenderli delle mìe dccifroni * 11 dopo 
pranzo elfendo retiate al folito noi tre folameti- 
te : t che vi pare ^ mi diffe' Madama la Dih 
«helfa^ del dubbio promoflb quella mattina ^ 
fu cui guardato avete un si rigorofo fiienzìo ^ 
Me ne • pare , Madama , io rifpofi , ciò che me 
me pareva fui fatto* ma dir non doveva allora 
il mio fentimento ^ Il numero 'delle belle é 
tanto ' maggiore del numero delie donne di fpw 
fito, che non' ^mmette confronto^ benché tut- 
te fi credano bcllé , c fpiritofe del pari > ^ e pof- 
fano però ^iputarfi eguali di nùmero. Per deci- 
dere poi a quali di loro fi debba la precedenza 
ìion è pòHìbilc'di ftabilirne un fiftéma,che va- 
glia egualmente in ogni -occafionc -w In tre dì- 
’verfi punti di villa s'halino à guardare le don- 
•c per decidere del -merito loro, diVerfo fenaa 

>ingan* 
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ingarinarfi. Se un uomo io fo/fi come lo lono 
tant’ altri , cfamiocrei. l^en tene in me ilcifo 
^ual ufo far voleflì di quelle donne , che Ibno 
a mia cognizione, potendo io di' e(Te difporre in 
tre maniere diverfe. O li vogliono clìèr mogli , 
o C vogliono' per amiche, o il vogliono per 
amahti. Se le volete amiche, T amica migliore 
•è la donna piuttodo brutta , ma che fia donna 
di i'pirito grande* fe le volete amanti, l’aman- 
te migliore è la femmina fciocca , ma che fia 
bella ^ e fe le volete alfine per mogli , la mo- 
glie più opportuna effer deve una donna , che 
abbia mediocremente dello fpirito iolieme, e del- 
ia bellezza . L’amica lenza un gran capitale di 
fpirito in pochi giorni vi annoja z 1’ amante 
troppo fpiritofa vi tiranneggia , e- tormenta • 
e la moglie , che non abbia una convenevole 
unione di bellezza , c di ijpirito , o prefto , 9 
tardi viene ad cfferc volendo , e non volendo 
ancora la voftna rovina. Se nel praticare le fem- 
mine fi procedefle con quefti riguardi , di noi 
non fi fentirebbero in bocca degli uomini tante 
doglianze.- Alcuni hanno la debolezza di vo.ee 
conofeenza*, ed amicizia con tutte le belle , c 
quelle confondono fempre coll’amicizia 1’ amo- 
re, e didinguono quelli foltanto , che arrivano 
ad idolatrarle da pazzi. Ci fono degli altri , 
che non vogliono amore fe non fe dalle donne 
di’fpirito, e quelle non amano ordinarianieuice 
alcuno, © i’amor loro non è che un fempli- 
cc inganno . -Quelli per ultimo , che perdano 
unicamente a* feieglier bella la moglie , la fcel- 
^ono piu- per gli altri, che per fe raedefimi ,* 
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‘c quelli, che la vogliono tutta ffirito,- fi pren- 
dono in cafa non una compagna -, ma una pa- 
drona , che fi fa fervire da tutti , e <. poi a 
tutti fervire il marito fuo da giumento . ; 

Io per me ho fempre trovato, il, mie?. meglio 
d’effere piuttofto Ipiritofa , che bella -'.; La loia 
belletta m’ ha eCpofta a dei contini^ "pericoli 
c lo fpirito mio me ne ha fempre falvata con- 
tro la mia cfpettazione medefima . Quello -, da 
cui fottrafli. mia Madre ^ non era fuiijnioVché 
avvenirmi doveflero in -quel viaggio^ di cui non 
fapeva ancora dove anderebbe egli ,a. finire . 
Celiata ’ia necellltà di pafiare a /Pofnania per 
la morte del Padre mio , e per. T. incontrò di 
mia Madre', che doveva ad ogni pattò* tornar- 
ti, ma non giudicava d’ avermi in fua.coni- 
pagnia*, per non eccitare alla Corte del Palati- 
tao qualche novellò difordine fi ftabilì . dalla 
mia PrincipefTa di . pròfeguire il fuo viaggio do^ 
po ancora che fi fu da nói divifa^ rnia Madre; 
ma di quefio viaggio n ine fòla fi faceva un 
arcano . Pareva fuori di dubbio', che là Madre 
mia ne fòfie appieno informata , - perchè i due 
Principe avevano feco lei dei frequenti., fegVeti 
congrdm . Nella famiglia correva che ritorna- 
vanfio. a Stuckolm ; e folle Vero , o. no , come 
potev’iò faperló •, fe tutto il Mondo è ,paefe,^ 
ed io non aveva .alcùna pratica delle ftrade da 
tenerli al nofiro ritorno. Il dividermi dalla mia 
“cara Madre ini coUò. molto pianto', benché ms 
•promettdfe ella , che sbriga'tafi dalle fue con- 
vehienz? .colla Palatina ci faremmo, rivedute , al 
pili prefto benché folfc gp j offendere 
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Protettrice il folo diffidare delle premure fue 
dovunque volefle ella condurmi in fua compa^ 
gnia , *'''>' 

^ Darò a mia M^dre T ultimo addio , viag- 
giammo adilnque più giorni , lenza che io la- 
pelfi verfo qual parte del Mondo andrebbe è 
finire quel noflro viaggio lunghilfimo . Pren- 
devamo noi lungo 'la Idrata de\brevi ripofi di 
qualche giorno ne’ luoghi più frequentati , e 
più comodi. Poche Città'vcdemmó , e da noa 
fiirne conto , fe non quando una ne trovammo 
dopò più fettimane di ftrada , che mi parve 
fieli* altre tutte migliore, ma* potevano darmi 
ancora ad intendere , eh’ ella folTe in America. 
L* Albergo , che ne fu colà deftinato , era dejf 
pente, e capace-. Pareva chp i miei Protettori 
folTero colà conofeiuti : perocché -vennero delle 
perlbnc di qualità ad^inchioarli , da cui voleva 
la PrincipelTa, che io mi g\iardaffi , e mi tcm 
peflì invifibile fenza dirne la caufa . Non fo 
come cafualmcnte uno mi vide attraverfando 
una loggia , c fi fermò fìupefatl;Q a guardarmi 
quaiì che gli parefle conofeermi • Io non gli 
badai gran fatto per la fretta di iQon efler ve- 
cKita ; ma Eufemia , che mi tenev^ dietro di 
buon porto, oflervollo con più attenzione , c 
rni difle , che all* abito pareva un Ufficiale • 
rna non ne fapeva di più . Siccome girava ella 
l^erameure la ' cafa , 1* incontrò di bel nuovo 
Tu per le fcale il giorno feguentc , e fermando* 
la egli con una libertà da Soldato, le pofe in 
mano un 'biglietto, e la pregò di darlo lolleci» 
^^axnente alla fua Padrona , perocché fi trattavi^ 
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alTaf. Eufemia Io credette «n caprìccio amò» 

,|^lb ^ e non ricusò di prender, la lettera , per- 
chè ne faceffimo infemc qualche riì'ata ». Quan» 
do me la confegnòy l’ apperfi eoo ^nfipazienza, c 
la trovai con mia maraviglia del tepore fc* 
guente ; ^ > .. - . 
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Vot aìndate al fa^rì^ita , Qome una wttlrna fen^a 
Mvvedevvene y e fenn^a riparo y fol f he dormiate la 
projfima notte fui vojìra pericfihf e credere non vo» j 
gliatea.chi ve ve dà quejla amprevaU awifo.U 
anale ve l* ho fatto ìq:.medeJtmo Jen^affiperfaie\\ 
^ vojlre grande oderonTp no» potranno Jottrqjrventt , 
Je non vi comunico u*t arcano y eh' ^ noto filamene 
'te^a me Jìeffa, Fer comunìcawelo Bajlerebbe ycbe 
do. pot^ parlarvi y o.la maniera nè facile, ef> ^ 
fendo P ahitae^on mia cvsf contigua alla vòjira,^ 
fbe a qualunque ora potrete averne il paffaggioy folÌ\ 
che feendiate la picei ola feala d un fotterraneo , eie j 
^ffignerè alla Cameriera voflxa, quando mi porte» ' 
rà la pifpo/la „ Parlando tnjieme , colà temer non 
dovete di mihlay perocché divijì faremo da una 
muraglia di camunicagione cd fotterranei-M e ^0 
jnia , che pe r un femplice fpiraglio di. un palmo da* 
và luogo allo parole nof hfi y fengf poterci nera* 
me», tweare una mano f^ifolvete il, vq^ 
gfio, 0 guardq^e, e/jf non abbiate ^ péHiintt di^ 
avermi afeohnito ,dddio» . . , ■/: 

Qual enìmma era qj^o , e che doveva io 
|enfar« In tanta oscurità di , che darmi 
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dowano qualche- apprcnOone I Pareva » che fi 
volefle farmi difhciare della mia Protettrice • «a 
Ron ofava nemmen di penlarlo : pareva , chq 
dovefle effer tradita, ella raedelima^cmi faceva 
orrore di provederne il pericolo lenza aver lume 
da predarle foccorto , Non -fapendo in qual par^ 
te del Mondo io mi folfi , fapeva gli ordini 
Tuoi i che, noi) mi. lalciadi ' vedere , e quediuni*! 
ti al biglietto, mi fuggerivano mille lolpetti t. 

In- tanta ofeurità di arcani mi pare\[a adai bre^^ 

\ TC, c, pcricolol’a una fola notte di. tempo e . , 
fi aggiunga la cunoiGtà del mio folfo , che >vo- ' 
glioia facevami di fapeme qualche cola di mé« 
glio, quando mi veniva elìbito di poterlo Tape* 
re fenza pericolo. Eufemia concorreva nelle mie 
mafbrne, giacché io era io neceifità di cdnfi* 
gliarmi folamente con lei. Si efrbi ella divida 
tare anticipatamente' in perfona quel focterraneo^ 
che fi proponeva al noftro - furtivo congreffo, « 
quando trovato raveffe, quale dicevafi , fenza 
pericolo d’un inganno, era d’opinione ella pu- 
re, che fi ascoi raderò quelle, propofizioni , e fo 
pe veSefle la fine; . >^ .. 
i Stabilita la maffima , non rifpofi nulla in u 
fcritto per evitare qualunque difordine^ma an* 
dò la Nodrice ' in . perfona colla' rifpoda a voce, 
e dichiarato all’ Ufficiale il mio.' aÈenfo , mo- 
ilrar fi fece la. fcala'dcl fotterraneo., e feco,vi- 
fttollo fenza concepirne lofpetto . Era quella ur a 
fcala a lumaca, di: cui non fi ^vedeva TingreN 
fo, che aveva ella in una danza terrena, con- 
figua appunto a quella d* Eufemia , ma nou 
abitata da alcuna , tenendofene per i* ordinari^ 
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^iufa la poftà'. fbndo'a 'qisefta pkcioh ftai 
iaf- y’. aveanb due ' , ' o tre fotterrahei' di poca .e«. 
ftenfione ^ ognuno dei quali -'riceveaP* qualche dc^i 
feil lume da, uno fpiraglio nel muro , - che rif- 
|)ondeva>a certi luoghi rovinofì deile cafe vici^ 
•uc . Le porticetìe .di 'quelli -f®tlerranei no» ave<< 
Arano, che fi-vcdeffe cola afcuna 4a'fefrarne 1* 
•«Rgrelfo e> tanto^ meglio aificUfòva^ ogni piìl 
timorofo di poterne ufclr fuori ,• e riiaiire la 
picciola fc§la< a fuo ji|ciineoto . Da^fpiraglifud» 
.detti additò. 1* Ufficiai il luogo rovinofi>^"doye 
iàrebbe e^i - venuto ad abboccarti meco per dut 
m omenti .f In ibmma: 41 progetto parve ad 
£u&mia sì piano,' e da non metter paura,, che 
^diede: ella al fuo condottierb T affenib mio jo 
( labilito,./cbe ci titrenamoi^ntieme ICQvace 
-colà i quella notte ^ 'i^edeG ma « r ' i 

^oj.Tomatat ietiafda:tne con' fomigiionti irruzioni,, 
«t^rbvài quanto, fatto ella àveva d* cretine mio^ 
mia ‘dentro il "cuore nem me- he < trovava conten- 
*t3è>Que(la agitazione min* attribuitdì .poteva al- 
. le •qyaiità deiil aocanò 1 ,,^ che mi' * fi. ptómetteva 
fvelàrmi , . quali dovefle effermi piuJfatale 'cha 
'fiori pèhlavÌ;'e/zio»'avefis Mparo.. Colla’ 'tnia 
-Protettrice difiicQiulai , a* Vi vq'forza tut co quel gioc4 
no.v q paVetidonù^etia oltre i i’t «fato taeltmoai*^ 
c penfoià , fi, rio yigorirònoi i ' raibi dbfpetti ,• 9 
fempre n^r ecujjpiac^yfid’^^n accettato qi^el 
congreffa noti un»» che' poteva -darmene vquaU 
che lume, maggiore . -Quando fu oltrepaffata* la 
mezza notte, smi feortò Eufemia con un lume 
•aliamana nella fuà danza, e di là patiàmmo ta* 
citamente nei! j altra . T r#ato i ’ angufiiffimo ih» 
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grenb della fcala acceimata', la fcehdemmo unn 
tamente, cd entrammo nel primo fottcrranco , 
dove parve , che ci ' avefifero; vedute entrarfe ,pc^ ^ 
rocchè fui fatto, fi chiufe dictroditioi una por-? 
ta incaffata nel mafficcio della inuràglia V'^cKo 
non poteva appena diftinguerfi n?' lafciò- co- 
là rinlerrate, come due fiere dentro* Una tana , o 
come due topi prefi alla trappola , fenza veder di 
qual' parte foflimo imprigionate' cosi .'Ecco 'péc 
domani' novella, e pili’ curiofa materia a*'nòftri 
ragionamenti: ma peir adeffoooh'ci; ftmelliamq . 
di piu,' ' '' ' 


< 
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equivoco y che mi prvihijfeìa'sbèhtUn^" 
'■■■ ré fuddetta , e come' me né - liberà^ ^ 
• ' • • • a for^a ingegno . 


U Na moda s* era introdotta 'alla Corte di cer4 
te , galanterie donnefche che Cóftavanò a(^ 
fai, e non erano, come fpeffo addiviene d*'irtf 
eguale valore. Se ne lagnava qùefta ‘'njattlha'’la? 
joia-Principeffa avendo ‘a comperarle , c'Madàrrw 
la Ducheffa domandava al proppfito cofa ‘fi p'tìtefee' 
fpcnder di più in ’ cofe da nulla '.Oh non vi lamenv 
fate , Signore mie ,' io' qui rifpofi ad ’ entrambe ^ 
perocché v*'ha una cofa più frìvòlà’ al Mondo^' 
che non' ha' prezzo,' e cofta ordinariastènte pmc^ 
ehe l’oro, e le gemme di tutta la terra . Quelli 
lì è la nofira opinione, che non ha filabili tàalcu<^ 
Ra, non 'ha ragione, o fillem'a, éd è là più vile 
di tutte le utnane viltà* tui noo lafcia'di collare 

inai 


mai tempre' quanto (i vuole» perocché: ella fola fik 
ilpreMp,allc merci tuttcclel genere ungano. Co* 
fa riotrinlèco vàlprc ielle gemme,, cdeiroro 
meiplimOy quaiido ratte oggi arriva a falGBcar* 
lo con altri metalli ;; e piu luminali lavori fi fan* 
DO aiJbrfa Ci foli criftalli» che non fi.' fa cogli 
fmeraldì ,,jCQT rubini e co* brillanti di mintftiC 
lìma,i3K>le,J,Perchè s*hanno da pagare i vini 
di ,Fi;ancia quafi, fecero oro potabile , quando ci 
fqh .de*' P^lì in Eurqpa, che producono de’ li* 
quort piU ^ritofii^. e- piÙ;.,^poriti » che non (i 
contano nulla » perocché non vengono da quat* 
frocento miglia lontiano ? Non fono le manifat- 
ture moderne» jchc colli n tefori.j:' ma la fola- 
^ opinione noftra » che giuftamente defiime il lo- 
ro, m^ito, ^lla rarlté», dalla novità» .dalla Rra- 
vaganza» e bene fpelfo dall* umana impodura » 
che vuol fpacciare per belle le cole briittifiS^me » 
c per cofe buone le cofe infolfribili all* uman^ 
Cagiotie , , forza di fola opinione tutto fi reg- 

.ge il commercio degli uomini . Per opinione fi 
mangia» fi beve» fi vede» fi dorme, e fi giuo* 
«a» fi, alterca, fi odia » fi ama» non per efi* 
^enza, della natura,, a cui foddisfa un mendicat 
con. pochi foldì al giorno di moneta vilifitma^ 
quanto può foddisfarla un grande » che fpendn 
ciornafioente un tefqro. In vece di lamentarfi 
dell’eccedente valore de* cibi » delle' bevande ^ 
degli abitk, e degli afiri comodi della vita ci- 
vile > perchè non ricorriamo al trihUnflje della nò- 
lira opinione , ,a, cui-, tocca di moderarne le gabel- 
le , c di facilitarne, a* tutti , il mercato ? Quaqd<i 
ritrovo .i;#ipte cofe ìovcrchic alla vita, che coftanc> 


a(rai , .io . nc farci di meno , Hceome poflb; c fe 
tutti . lo ftelTo faccffero in .capo aH*anno , arrivc* 
rcbbero le gemme ancora ad un viliffimo prezzo»: 
Il male fi è , che T opinione noftra non ha mifu- 
ra; e quello piu ^uolc*. che, meno può y quel»; 
lo defidcra; che le manca , quello mette in 
credito, - che fol di rado fì trova ; onde non èj 
da meraviglia fé il prezzo ne fuperi talora le 
forze, quando i fanciulli medefimi fiv* vogliono, 
i palli d’ ogni Gigante, ed 'Ogni Hillicidio deU; 
la più vile capanna vuol menar T acqua al 
re, che menano il Nilo, c 1* Eufrate. i 

Quanto mai colla in altri cali ancora la fola> 
opinione, fe 1* opinione mia quella fu , che un 
nicamente mi condufle alla trappola, dove phitH 
fa mi trovai quella notte còn altilhmo "pentK 
mento mio, e fenza fperanza d* umano foccorV 
fo . Più barbaramente di così non poteva tra»- 
dirfi una donna ; e perchè tradirla , fenza cho- 
oc avclTe alcun merito tra le ' braccia d*nna Pro*» 
tettrice polTente , che poteva , Ibi tanto che fa»j 
puro 1* avelfe ,• vendicarne ’T affronto^ Io noa' 
intendeva nulla in fomigliante' faccenda, nè po«^ 
teva c dermi in penlìerojche la Principeffamo» 
dclìma ci •aveffe la mano, fenza farle una ma» 
lufella ingiudizia. La difperazione mia, e quel» 
la d* Eufemia fu nel cafo nolìro eccedente .Co»' 
fa avrebbe di me creduto la Principelfa non Vc-i 
dendomi comparire la mattina fegucntc, e non; 
avendo chi le ne delTc ncvelle?Una fomigliana; 
te violenza fotto degli occhi fuoi non mi pare-»* 
va polEbile , c più impolfibile mi pareva , eh* 
«lU OQ foflfe partecipe . Quali attinenze aveva 
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meco; qtìeirUffiriàIe,'e. quandò veduta 'm'i ava- 
va . tirai ,piìi per l’ addietro , onde ruppbrnìi al- 
meno .'Coipe vale’ peu ittalfrattarmi così.? > •- * 

o Fra I quelle torbide 'rifleffioni. paffaramò noi 
pteifo a due ore nella nodra prigione-;, vificati- 
dooevogni angolo per vedere le forte' polfi bile 
ai trovarne ir ufcita . Lo 'fpiragliol del muro era 
» troppo anguftoi. U- porta» era troppo ferma, e4 
infuperabile i le pareti parevano 'gròfife ,[ ben che 
federo, aperte con piìi'feffure daglrannl .'lìGo< 
^•tentare uno fcarapo?r;come farfi lentie .eoL^ 
ìc grida.? come fpecar. -altro ''ajuto , che dalla» 
onmpòflente provvidenza Idei' Gielo ^ Tra que- 
fto tumulto d* affetti ecco dallo fpiragliQ unq: 
▼oce^ ohe a Te mi chiama; ed ecco colà affac- 
0iato'Thidegho Ufficiale', che ben ravvifai al 
chiarore della fìaccola nodra , e che prefe da 
quella apertura a ragionarmi così Vi ho col- 
p , Signora mia dove che vi voleva , per 
* iufegnarvi , che poffa lare un Amante tradito, 
e che far deggia un .Galantuorpo della mìa con- 
dizione . Ricorrete 'addfo alia Principefla, per-, 
ohè, vi .falvi dalle mie mani, ficcome T avrete 
del pari ingannata còn. qualche càbala per ritor- 
nare impunemente ih.quedo Paefe. a trionfare 
fui ivokp. mio. della .vodra. perfìdia . O .non. fa-? 
prà'elIa'piU nulla dei fatti vodri' , q ,vi.. farò i 
credere. da lei pure fuggita ,, ficcomp, altrà, vol- 
ta fuggidc da me rae^fimo , dopo, chfc *:V*bo) 
ficolniata de* benefìcj miei, per non àpcordarmi • 
quelle ^-amorofe compiacenze , che m’ avevate 
lungamente promeffe j'e a |apti altri accordadc 

f?nza Jàqto difpcndio e iepzà tanU fatica . Ora - 
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*chc ci fìetCvper; vo? ncJJi c’èifcam’po'joioicaà»* 
’po voftro è queliolo, che «mi promctcelk ducine- 
.lì fa di conlolare colla corrifpondenza yoftra 
^ Amante V che tutto diflCinjulerà colla Principefla 
le vi arrendete in quello, momento medcfimo ft* 
luoi deliderj . .Rifolvate fui -. fatto , o prenderò 
iquelle altréj ipifure, che più convengono a fcre- 
•ditarela voflra condotta, ed a. nafeonderea daicw 
.'cheflfia. la mia prefetite vendetta . . '.-.ji/ì 

. . Ment re ,ei : così parl^iva .'jo, d’j Orrore, gdai 'foto* 
’tendorni fare delle proporzioni .sì indegne del 
mio onedó carattere ina la confufione mia noik 
mi tolfe d’arrivare al légno d’unsìterribileat- 
-ca nò.. Colui m’avea, prefa in fallo per la finta 
Gonteffa^ che ufurpavà il mio nome , Rammen- 
.tando je. ultime lettere del Barone .di Bellifeld/, 
quefto Uffiiiale , fen'za. dubbio era queglische.la 
.femmina fcaltr^ invefeato aveva nelle fue panie, 
-promettendógli le fue tenerezze amorofe . Sa il 
Cielo quant’ oro tratto gli avelie còlei dalle ma- 
.ni, còme la fanguifuga trae dalle vene il fangue 
.per vendere a .caro prczzo la fùa mefcaniùavSà 
girile va alfai chiaro.-, che -dopo, averlo ihvàgki- 
^to fe n’ era da luì fuggita .* che rivedendo me 
.flefla colà, m’ avea prefa in fua vece.* ,ché/±l" 
^uendo'rai la Principeffa nafcofajtvjgor, prcnde.vja 
Jl fuo inganng^; e,che,finalmetìte era egli piiio- 
chè mai appalTionato, fc voleva da una donila 
Jfiprfifpondepza per forza. Tutte quefte.rifleflio- 
.ni fatte da me in un mon^ento erano indubita- 


.bili; .majnon riparavano effe. al. pericolo mioh, 
^6; non mi fi^erivano qualche ;cofa d.i mpglif. 
Quale fpediente migliore prender fui fatto , che 
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là* andar a feconda della" corrente, < làfciarcor* 
-rcrc r equivoco prefo con qualche fperanza di 
: profittarne, quando il combatterlo colia verità 
jefigeva una lunga iWia, € non avrebbe forfè 
«trovata credenza • La mia buona fortuna mi 
doggerf «ertamente un confìgliosìscaltro, ed io 
'^Jion lafctai d*efeguirlo con tutta l*aftuzia , di 
-cui è capace nna donna • Quali - folli pertanto 
r altra donna a me fomigliante, preli a- giudi* 
•bearmi fcco lui con aria timorofa , e piai^en-i 
-le della iuppoda mia fuga . Quelle ragioni ne 
*addu&,^C tornavano 'meglio al mio line di 
-accendccc maggiormente la fua paflione, e cie- 
camente trafcinarlo alla mìa volontà. Lo con- 
gedai meritevole di miglior trattamento , mi 
chiamai < pentita , e confufa d’ aver perduto un 
•Amante del fuo carattere , promili centuplica- 
ta r emenda <klla paffata mia ingratitudine , 
mi fìnlì‘ al fommo premurofa , che nulla fapef- 
fe la PrincipelTa della nodra prima amicizia , 

I m* oderlì fpontaneamente dì didaccartni dalla 
Prìncipeira medefitna, purché m’accotdaffe di far- 
lo in buona maniera ^ « feci in foranaa quanto 
£ir PO teva la pili fcaltra raggiratrice del noftro 
ieccuo , per indurlo a trarmi fuora da quel loc- 
Cerraneo, colla ferma lulìnga di fargli paflare 
dna notte piìi felice nella lua medehma ftanza- 
■La palfione nccieca grintelléctì pih illuminati, 
•< fa cader, come Topi alla trappola i Lupi an- 
cora piu rabbiolì di fame .' Sedottò da tante bel- 
io 1 uunghe, venne T' Ufficiale in perlona ad apri- 
te la porta del fotterrarteo . e fudrà traendomi a 


Iftano, mi con^ofle per altra fcala dtverfa, i* 
tapo ad altro tortuoro fentiero nella cafa coa^ 
tigua,, dove àveva «gli la. refidenza- <lcUa fui 
carica . Lungo il cammino io non feci che me- 
liitare • profondamente la maniera Audiando 
tl’ ufeire dalle fue mani fenza romore. Per fali- 
re al fuo appartamento dal baffo cortile della 
cafa fua^ dove sbuccammo dal fotterraneo ^sen- 
fiero-, c* era una fcala di viva pietra lunga ^ 
diritta, feoperta, e fiancheggiata foitantoda uri • 
picciolo cancello di legno in più luoghi rovino- 
io, ed aperto . Nel falir -quella fcala io lo pre- 
cedeva al fiance d’ Eufemia , e ci tenera egli 
dietro. Quando ne fummo in cìma,fe ne, tro- 
vò chiufa la porta -per fola colpa dell* Ufficiale, 
che avvifata non aveva la Servitù di > lafciarli 
aperta -, onde non > palefare a veruno -quelle fue 
notturne intenzioni . Come entrare allora nell* 
appartamento fenza averne la chiave, che fole- 
A»a tenerli da un Vecchio domellico , il quale 
•dormiva in una llanza a terreno fotto della fea- 
À 2 L mcdefima? Non potendo a meno iltnio con- 
■dottiere d’-andarlo afvegliare in perfona, perchè 
veniffe ad aprirgli la porta., mi diffe di trat- 
tenermi col4 falla foglia in compagnia d'Eufe- 
'inia , finché tomaffe egli al più prefto ^ Io èra 
fui primo gradino di quella fcala ^ era colui fui 
fecondo, e reflata era la mia Nodrice fui terzo, 

^quando mi volfe eglh-le fpalte per feendere > al 
■baffo» Miglior momento di quello non ^aveva 
ancora trovato per fibdfarmi; c fe lo perdeva-, 

•a collo di tutto era- perduto io medefima. Nèll* 

-^atto adunque di volgerli , gli 4o una cotalefpio- 

ta 
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la ^Ha> fchiena^ che perdè egli T eqùiHbrió ^ è 
precipitò I Un’altra ipinta gH aggiuni'e Eufemia 
nel Ilio;, precipizio , che lo fè- rotolare fino 
àn foòdo alla fcala , lafciando fparlì i gradi- 
ti! di fangue ^ e domani ‘dirò cofa avvenire 
dappoi; 

. € I O R-N A.T À Và 

V • ■ * 

Confeguen^e del fragno cafo fuddetto . ed ah» 
tro incontro meno funefto nella Jìra» 

I ' t . da di Pietroburgo . 

0 |Ueft’oggi Madama la Duchefla non ebbè 
a vedermi che il dopo pranzo , effendo 
ella data impedita da pih vifite la, mattina > e 
prefe a dirmi quando me^le prefentai nel fuo 
appartamento .* io .4’ ho , per tal modo con voi, 
che non fo le ci rappacificheremo mai più . Dac- 
ché v’ a fcolto ragionare , de’ cafi voftri^, m’ ave*> 
te • fatta più curiofa , • ed impaziente -d’ ogni 
Donnicciuola volgare , quando la curifità, non 
mi predominava nè punto nè poco.,-. ,, E . be- 
ne, Madama , io le replicai , ringraziarmi do- 
vrefte , e fapermene grato .• perocché facendo^ 

■vi ciiriofa v’ ho fatta; 'Unà> Donna di., ùiccito 
grande , non già come . dite ^ una Donnicciuola 
.volgare.' -La. plebe del noftro , feffo non . è cu- 
'ziofa*, ma; credula , 'vifionà'cia , ciarliera . Ella 
:jion‘:curafi d’inveftigare gli affari del .vicinato-^ 
.perocché fùppone • già ’ di -faperli fenza cercarli^ 

'e- ciarla il; gioirno di quanto-; fognò la notte ^ 
-eome.fc. letta, nc aveffciiuna ftoria., c ;aon .fofiè 
i* ‘ ' tutta 
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tutta una favola della fua delirante malizia ; 
X,a vera curiofità fuol eifer madre d’ogni co- 
gnizione terrena , e non fono di lei capaci che 
anime grandi , e gli intelletti piii illuminati 
dall’educazione, o pUr dalla nafcita. Ellaefa- 
mina le cofe per non deciderne alla cieca : ella 
s’ informa per non ’elTere ingannata . ella è avi- 
da di novelle notizie, perchè la mente umana 
è un abiflb, che non ha confini , nè mai lì 
riempie , o non fi vuota abbadanza . Quando fi 
narra un avvenimento, quegli, che piìi ne ri- 
cerca curiofamente , farà il pili difficile a cre- 
derlo; e chi lo beve colle orecchie fenza cercar 
d’ avvantaggio , ordinariamente o non l’inten- 
de , o T intende al rovefcio , e tali abbagl) ci 
prende per malizia , o per ignoranza , che ad 
ogni paffo lunge di là lo riferifce in diverfa 
maniera, e fé ne adduce tedimonio di vida , 
Ecco , Madama , come le Città da mane a fera 
I riempionfi di falfe novelle. I curiofi fon pochi, 
ed i vifionarj infiniti . Ognuno ha veduto cogli 
occhi Tuoi , ognuno di volta in volta ingrandi- 
I fce le fue narrative, ognuno fi pregia d' eCTer 
il primo a dilTeminarle trai fuoi conofcenti per 
I farla da uomo di fpirito, che fa le novità del 
' Paefe ; e rade volte fi trova quel tale , che fi 
oppone alle fue dicerie , che ne cerca l’origine, 
' che ne mett^ in chiaro le elrcodanze , e che 
divide la favola dalla Storia, per non abufare 
della credulità delle perfone dabbene . Ecco il 
curiofo a fronte del vifionario, che vuol vin- 
cerla comunemente a foitea di fola voce , quan- 
do vorrebbe. quell* altro difputac dell* affare a 
^ U Bella Pelhg.T, II, L for. ^ 
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forza di fola ragione . Alla fola curiofità il 
Mondo è debitore di' mille fortunate fcoperte, 
là dove dalla credulità, e dall’ ignoranza rico- 
nolce egli tutti i pregiudizi suoi , e tutte le 
piu efegrande impofture. 

Se voi, Madama , d(|po. la tragica Storia di 
jeri curiofa non fofte di feficirné il reftante , 
voi corrcfte pericolo ,d* effer creduta bugiar* 
da , e di farmi:- comparire nelle mie.rifoluzio* 
ni una belUa. Per trattare jun uomo ficcprac j 
io trattai quell’ Ufficiale , ci vuole un cuore ’ 
da, iionclfa , e da tigre , io non vi fac* | 

eia riflettere , che il cuor niÉp era allora acce* , 
caro dalla paura ideila mia pericolante oheftà , 
Quella Icala fatale era ua precipizio da rom- 
peiTi il collo . Il Comàb(|ante invafato dall* 
amor Juo era un uorpo di corporatura groffil^^' 
’e pefante , A fargli perde® l’ equilibrio défìatt' 
perlona in orlo ad una fcala non ci volbva gran 
forza, quando baflava la fola forprefa- « Se i 
colpi dilperati fi efaminaifero a lungo , non riu* 
l’cirebbeio ■ mai • e i grandi pericoli noflri non 
ammettqpo ordinariamente i noflri rifleffi.Mof* 
fo adunque dall’urto rnio,e riurtato dalle ma- 
,ni d’ Eufemia, precipitò egli rotolando pertut* 
ta la fcala ‘fenza poterfi rimettere , e quando al' 
ballo fermoffi:, fu st malconcio, pefto , =,.9 ftor* 
dito , che pareva un cadavero . Dietro di lui 
fenza efitare un momento femmo noi pure a . 
gran falti , la fcala raèdefima per metterci in fai* 
VQ dalle fue mani < benché non foffe egli ia , 
sitato di contraflarne 4a fuga. In fondo, al Cor* 
^iie trovammo la porta di quel Palagio , e fu fa* , 

• ' * -i. ‘ 
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I Cile aprirla prendendo la -fìrada , che nc li parò 
I la prima davanti L’ allpggio nc ftro, e della 
I mia Principeda non doveva efler egli molto lon- 
tano, e riconolcendolo Eufemia in capo alla 
flrada medeGnja , ci entrammo^ correndo, ne 
làiimmo le. fcale, ci ferrammo nellamiaftan- 
I za , e là refpirando alcun poco dall’ agitazione 
nodra , redammo d’ accordo di, tacer l’avvenu- 
to, e di dare .odervando cofa ne accaderebbs 
in appreffo. 

I La mattina feguente fu pieno l’ albergo , che 
' il Comandante della Fertezza s’ era trovato le- 
mivivo al fondo delle fue leale col capo rot- 
to in piu luoghi, ,e coll’ oda slogate, attri- 
buendofene la colpa al vino , ch’egli amava 
non poco, e in certe fue fpedizioni notturne 
lo cfponeva a de’h^jutti pericoli . La cofa era 
verifimile, e fu creduta, ma io ne rideva den-' 
tro il cuor mio, e non dicea parola per non 
aggravare il fuo male colla pubblicazione del fuo 
clecrando attentato . Quando fummo di là paro- 
tite, lo che feguì dopo quattro giorni foltan- 
to , ricadendo il difeorfo l'opra di lui , ne feci 
vedere il biglietto alla Principelfa ,. e le rac- 
j contai il redante con fp4 meraviglia .incredi- 
.bile. Mi biafimò ella di -non averle mQ.d rato . 
quel fogliò ingannatoreialla prima , e mi lodò 
d’. edemi i. con tanto coraggio falvata,. , 

Per me non c’era- pip dubbio ,. che il no- 
fìro viaggio d’allora.era nelle terre della Mo- 
fcqvia, benché indovinar non fapeflì a qualfine 
me ne facevano un tale miftero. Ilbuonefito 
«li tanti pericoli m’ayeva quafiavvez^au a non 

L 2 temer- 
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temerne de* nuovi, confidando ncH’ardoc mio, 
nell» protezione della mia Princìpefla,e nella 
provvidenza del Cielo. Io poteva oramai met- 
termi nel nurhero' delle A mazoni del noftro fe- 
cole)? a forza di replicate bravure . Il Caftellano 
due volte era fiato a ■ pericolo di moYire per le 
mie mani: *e »on fapeva fe il Comandante 
di Z. K. foffe per eflere in cafo di cimenta rfi 
la feconda volta con una donna mia pari . So- 
pravvifie egli ciò nulla ofianté alla fua caduta, 
ed ebbe dì me memoiia , finché un colpo di 
cannone neir ultima guerra ultimò -ancora le 
mie fanguinofe vendette. 

La fola perfona, che andava inupunita tra 
tanti cafiighi era cole'i , /che li rimeritava prima 
di tutti, efiendo prima j, ed unica caufa di 
fomiglianti di Tordi ni Og|iuno Vede, •che. io 
parlo della- fìnta Contefia di Renolf, di cui 
non fi aveano novelle dopo T ultima^ lettera 
Icritrami^.dal Barone di Bellifeld fu quefiopro- 
poGto^, combinava a meraviglia collegiu- 
fie doglianze del Comandante, di cui voleva 
egli ingiufiamente , che io portafiì la pena. 
La mia Principeffa ancora ne defiderava qual- 
che ulterióre notizia, e. fi lagnava, che dalla ^ 
bocca del Comandante Suddetto' non avefiì io ^ 
rilevato 4i pih • Senza fapere a qual fine' ce j 
fofie ella per sì gran modo, curiofa , non finì ^ . 
quel 'nofiro viaggio pieno d* arcani , che mi 
riufei d* appagarla mercè un altro incoatro, 
avuto tra via di IV- a pochiffimi giorni. Era- 1 
Wamo noi fermati fopra un albergo per paflar- 
'vi ia flotte , ed io pafse^iava verÌTo la | 

davan- * 
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^ davanti alla porta del medeflmo in compagnia 
d’ Eufemia , che non mi perdeva di vifta un 
momento, quando mi fi prefentò un mendico, 
che la carità domandommi di qualche denaro. 
Aveva già in faccoccia le . mani per trovare di 
che follevarlo ' ma ridetti guardandolo meglio 
fn vilo, perocché mi parve conofccrlo.* e non 
mi Ibvvcniva chi folTe. La Nodrice mia da- 
va meglio a memoria, o l’ aveameno ingom- 
brata da divcrii tormentofi pcnfieri. Ella fu la 
prima à dirmi all’orecchio, che colui gli pa- 
reva il Padre di Flifsen da noi altre volte ve- 
duto y e badò foltanto perchè non mi redafse 
il menomo dubbio in conjrario . Senza metter- 
mi a*riichio d’ edere fchernita da una menzo- 
gna ,' prefi feco lui un franco contegno; e qua- 
fi tutto lapelii , gli domandai come difonoradc 
in quell’atto mendicar Madama la Contefsa fua 
Nuora, e perchè 1’ avefs’’elia abbandonato nel-' 
k fue recenti' fortune . Ah non >rae la nomi- 
nate, Madama^' mi.rifpofe colui, non me k 
nominate vi fupplicoi che fe non l’avedì mai 
conofciuta.noh farebbe data la caufa ddla mia 
totale rovina.! Per Mei ho perdura > la Patria ^ 
per lei ho perduto il mediare; per lei ho pera 
dutò ir figliuol® Q non mi reS^-chc a per- 
dere . per I lei loia la: vita : In 'grazia dia che po^ 
teva 'io fai*e 'pdr di < quanto feci nella dia fuga 

1 dalla Pofoania , dopo che il-Cadeitano accufat® 
aveva di nallità il fuo matrimottio? io iela- 
cilitai. quello fcainpor io ^ ùioognite «ftradc 
la feortai . -ficura in Mofeovia : io ip procurai 
f Ir amicizia, del . Comandante: 2h y che le' 
•u.ji Lv,| duN 
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fruttò non poco guadagnò : io dalle : maHÌ fue 
la fottra£[i', quando ne fu annojata., con un* ai* 
tea fuga niente meno ingegnofa, e difficile: io 
r accorti pagnaii per ultimo a Pictrohurgo , .e co- 
là le trovai una tale adenenza., che. laon avrà 
ella piò a temere' di nulla; !C, di nulla non 
avrei più a ftemerc- io medefimo , Te non avelli 
' beneficata im’ingratà.'. Cofa , celiava a lei di 
meco dividere la< fua fortuna , quando» folo da 
me ne riconolèeva l’ origine?'' Xeméndo forfè, 
io fvelalfi al novello fuo- Protettóre. tutti 
<(jli arcani a .me noti della fi^ pacata condotta, 

’ in’ abbandonò l’ingrata Donna fui meglio, mi 
fece, conofeere autore della fuarfugJl*dal Ritiro 
‘di'Mofea, e : qua ado rn’ebbe p^o ìjÈ^vift» del- 
la ,Giu(lizìa, m* obbligò. a- partir miféwbil? da 
Pietrobu^o^'re da ':6itto lo .Stata .pcr'non éfeer 
avvolta,t<ùmé di^ nella drfgrazia mia, o 
piuttofto , come ;doiveva .ella^dire^ pernonaver 
alla fpaile un \pefb Soverchio:, ;e* noti ctcompen- 
fiire i fervigj miei ..Gon .un'tni^iajo di' feudi, 
co’quaU màndarnai ^teya. impunite e fufuro 
fino i a capo , alila terra Eeccl che li nguadt^na 
a tenei ulano à’caprìcVj.' .ddlé' femmine iiber- 
tiné^'è <sfattnatei:.i»:ir'' ' , . ri *• *. 

. .-Non ^rav^. rnaì. fatto / ipaiehe mi’ giova 
il peritiméntb rftioi, fc hoo.imi fa reglrttpvarè 
più ifaeilmeqte un tozzo dii pa^? oVdleva egli 
dir id^avvamiéggió';; Ima’ no,' .lio, ripigliai, non 
dke. ‘ cosà / .che 'forfe appreffó di «'me il- penti- 
men^do fi'uttar.vitdi.mfeglioViCiò di- 

cendo ■ k) péafiii ; ceke ..lai mia Princi pefsa 
trebbié ay(% dà dòRaiadblIe eTatte^tizie d’iica 

'« i ^ I feni-^ 

• ^ ' 

' ■ Dis*'>:ed by Gpoglf 


femmina, di cui chfamavafi difgufiato , e la* 
fciata aveva a Pietroburgo di frefeo . Con que- 
Oa idea lo introduffi nell* albergo , ed ordinai, 
che gli h>fle dato cibo, c ricQvero fino al gior- 
no novello. Una Donna si 1 cal tra , ana Donna 
a me fomigliantc,che fi produceva francamen- 
te alla Corte di Mofeovia col mio nome me- 
defimo , doveva darmi qualche apprenfione , c 
meritava però, che fé ne rilevaflero da colui i 
piu fegreti difegni . Farò vedere domani , che 
quefie precauzioni mie non eran foverchie • e 
miferame, fe prefs le aveflì due foli mefi piU 
tardi. . 

GIORNATA Vili. 


Ulteriori •notl'^e avute da' Fliffen , che [vela* 
no arcano del noflro viaggio y ed arrivo 
- mio a Pietroburgo, 


C I fu Oggi molto, che dire alla Corte dell» 
mià Protettrice ‘fopra i poftì , che darfi 
doveano ad alcune Dame ftraniere , che s’aipef* 
tàvàno a cena. Madama la Ducheffa , allevata 
all’ ufo Francefe , era opinione , che fi ab* 
bonJaffe con loro, e non fi fteffe fu certi piin^ 
tigli. Per lo contrario la mia PrincìpeflTaave* 
rebbe voluto ifofienere il decoro delle Dame del 
Paefe , e non difgufiar le ftraniere . Domanda* 
tone il parer mio, Madama , io rifpofi , la 
pretenfione de’ pofti è una debolezza , nè c’ è 
mai cafo', che con foddisfazioned’ ambe le par- 
ti poffa . deciderne U fola ’ prudenza . Una perle* 

' '' L 4 na,^ 
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m, che mi Ìia alla (Iniftra,'o aUadeftraynos 
vedo come pòfla sfarmi più , o meno merite- 
dell* onore del Mondo. Una fedia più al* 
if' ta , o piu baffa non mi fa nè più bella , tiè 
più fpiritofa i nè più ricca di quanto mi fè la 
natura ; e come avrà da "farmi più nobile , e 

J )iù rifpcttata tra le perfone di fenno?Nelca- 
b nodro, Madama, io farei, (ìtcome avrete 
olTervato praticato alla Corte cM Danimarca , do- 
ve alla menfa dei Principi fi traggono* a forte i 
commenfali per nomé, e fi diftribuifcooo i po- 
* iU agli Uomini j e alle donne con quelPordine 
medefimo, che fuori *li caccia dall* urna fua la 
fortuna . Colà di lei fola fi duole chi del po- 
fto fuo non è foddisfatto , e • fi vcdmio ddic' 
combinazioni affai Arane , che fono il ca^go ' 
più adattato alf ultima ambizione . Al fianco. ■ 
d* un vecchio cadènte mette talvolta il cafo una 
giovanetea nel fiore della bellezza , e degli an- i 
ni,‘ficcomme appreffo d’una vecchia felfagena- 
tia tocca .talvolta di federe ad'-un narcifo,che . 
fi contenterebbe deH*ultimo pollo per non vede- 
re la fila Bella deilinata • dalla fortuna a fèiiciaf 
ve il di lui rivale colla fua vicinanza . Se cosi 
vbleffe coftumarfi ancora fra noi, come fi fof-’ 
frìtQbbe un torto dalle difpofizioni dèlia fortu- 
na , che non vuol, foffrìrfi dalle difpofizioDi de- 


(I 
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gli uomini ? Ognuno fi fa lecito d*afcendere da 
le. fieffo più del dovere con altrui danno , e 
pòi fe voglia taluno farci difeeadcre due fole di- 


ta per fuo decoro, perchè meniamo noi tanto 
rómore nelle noftre adunanze ? Quando Tonora 
abbia a venirci dal pofto, non farà egli cjpoj 

, " ’ no- ' 


DìgHi^ed bv ^ 


.à 1 


IÓ9 

«oftro, ma prefo ad imprcRito/e che ci vale 
«{Ter ricchi a forza di debiti > fé dipende c^nì 
momento da* creditori noRri di ridurci aireRre- 
ma miferìa ? 

II Padre di Fliffc» lufingavafi anch’egli , che“ 
baRafle la vicinanza della fìnta Contefìa di Re- 
oolf a farlo onorato, c felice tutta la vita ; ma 
quella vicino noi volle fe non quanto n’ebbe 
bifogno, e lo cacciò dal Tuo Ranco quando giu- 
dicò, che le facefle vergogna. Eccolo però ri- 
dotto a tal difprezzo , ' che di tutti abbifogna 
per non perire di fame, ed a sfamarlo, io non 
pcnfai , te non perchè lo credeva giovevole al- 
le mie circodanTX. Informata di lui la mia 
Principeffa ebbe fommo piacere di parlar feco, 
e di rilevarne tutto ciò , che voleva . Accennai 
tempo fa il di lei fegreto carteggio col Barone 
di Bellifeld, che fupponeva delle notizie di Pie- 
troburgo da confìdarfi a lei fola. Dopo la par- , 
tenza nollra da Stockolm quel carteggio era Ra- 
to interrotto , e credeva ella di poter fare, 
col Vecchio FI iffen delle ulteriori feoperte. Gli- 
domandò pertanto in prefenza mia , come rifo- 
luta fi fblfe la Nuora fua d’andare a Pietrobur- 
go, dove, attefa la fuga del Ritiro di Mofea, 
temer oon> poteva , che qualche proceflb.Ma-, 

. dama, le foggiunfe colui mia Nuora rifolle d’ . 
andare a Pietroburgo per folo capriccio, e di 
tenervifi qualche tempo nafeofa . La fua fortu- 
na, e 1’ induRria mia le fece incontrare la co-; 
nofeenza del vecchio Conte d’Albrkh , che tic- 
ne alla Corte del credito , e del le grandi aderen-, 
w, ^evb ella. da lui che, ft. volevano aflo-, 
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lutamente le nozze del girine Barone di Belli* 
feld colla ContefTa di Renolf ; quando Ti prefen- 
talfe ella>fpon|;aneamente alla Córre , e colà pa« 
^lefefle, dove fi nafcondeffe fuo Padre , che .fi 
fupponevatuttora vivo, ^ malgrado la vocecorfa 
da più anni' addietro della lua^ morte . Suppo- 
nendofi ella la vera Conteffa di Renolf , che co* 
là li voleva efierfi ricoverata' in ifvefeia , can« 
giò fubito in virtù di tali notizia rifoluzioni^ 
ed idea. Efiendofi fin allora tenuta nafcofa fot* 
to d’un altro nome, fi palesò quale credevalì 
il Conte d’ Albrich novello fuo protettore , ed 
amante : fi efibi a farfi conofccre^' peri la Con- 
tefia di Renolf da tutto il Ritiro di Mofca,do* 
v*era fiata allevata, Si fece un^ìherito- d.’efièr 
venuta fpontaneamente a Pietroburgoa foftener 
la fua caufa contici d’urna- Pellegrina malnata, 
e a- lei foraigliantedi volto, che > poteva efierfi 
ricoverata in Jfvezia , iha ufu'rparle nonpoteva 
i' diritti della- fua' nafcita ..-Aumentò i meriti 
ftioi-, ^foftenendo d’ aver paiefato al Comandan- 
ti di Z.'K. dove fofie ri coverato ìLConte di Re- 
nolf filo Padr^ fotco il"nome del Gavalifcr Soli- 
tario iquàndo"^ non era quelli , che an M^ccchioi 
ribaldo' di' prófeffióne Zingano , il quale lull^. 
depofirióni fac era 1 itelo condotto a Pietroborgó 
prigione . Si Idfin^ ,, quefia acctifa non 
pòteflb eflfere fm'emaita dallìà ricognizióiiedcl pri- 
gioni ero ,’ perócchè il Conte ti’ Albrichtencvai 
per ficurp, eho'iil* fuppofto Conte di Renolf feo^. 
za vcd^ la faccia dffl Giudice, farebbe fatto, 
morire fe'gretamente dentro iè fao carcere futóto' 
avtfie 'da <;fs «nfedefiiho il vertt filo:. 


nome. A 'tal fìne fì valfe la< fcaltra femmina 
deir opera mia, per infinuate al • Vecchio Zin- 
gano prigioniero ,'che foftcnelfe francamente d’ef- 
Ter il Conte di Renolf ,ed*cffere di lei Padre, 
promettendogli ella , che quella era l’ unica (Ira- 
da di ricuperare la liberrà , é di fare nella Ruf- 
fia una novella più luminofa fortuna. Il Vec- 
chio fi lafcio acciecare dalle fue, e dalle* mie 
perfuafivc , e ne* primi efami foftenne un eviden- 
te impollura-.' Un maneggio sì pieno di cabale 
precipitar poteva al più predo , fe il Conte d* 
Albrich' non Pavefle appoggiato coll’autorità 
fua, e non confcrvaflTc la Icaltra donna due fue 
lettere, l’una del Conte di 'Renolf, che le di- 
chiarava d’elTcr fuo Padre j e l’altra del gio- 
vane Barone di Bellifeld, che f aflicurava- di 
farla fua moglie» Quefte" lettere le avea ella • 
avute per avventura mercè - d’ un equivoco corfo 
più volte tradue perfone*,che' fi rafsortìigliano 
a fegno di non- poterle appena ‘diftinguefe ; ma 
iti mano fua quede lettete noft laftiano d’ averd 
tutta* la forza par '.colorire almeno agli occhi d^ 
un Vecchio 'innàmòratola' fùa folenne impoftu*' 
ra. Mentre ^-i^uede' cofe traf di 'fìOÌ'''tre fcgrétafcr 
mente fi O«rdivaho,'il femplice'cafb micondufscJ 
^ ad una- feoperta, che lfola* fa' là ' mia totale* idi^' 
vina ,i a vendot a' fare con 'Uria ; 'doqna malliagia;* 
Ncllc' furtive inferenze cHe- tenni col Vèc- 
chio . Zingano ^fu'qùedo propofito mi confidè^' 
che nelle prime' fue depófizioni negato* avev^a di - 
aver altri figli » fuorché una fanciulla* da lui* 
fmarrita' ili età d’anni- dieci’ nelle *vicinanze^f 
Mofca, di' etti 4jpn' a^eva -fiìt Éfntita. novella.' 
t.'ì’ La 
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La voce fparfa alla Corte, che nella mcdefrma 
età la picciola Contel^a di Repoli fofse fiata can« 
giata nel fup Ritiro con un* altra fanciulla a lei 
limile^ comandar fui fece a colui in quello par* 
ticolare, fe qifella fua fìgliuoletta fmarritaavcl^ 
fe alcun legno natu|;ale nella perfona da poterla 
riconofcere a fole fine di autentic-ar meglio 
ancora la cabala, che fi andava tra di noimac* 
chinando in quell* occafione^ Mi rifpofe égli di 
6ì , e che ne .aveva memoria.*, perocché la 
figliuoletta fua .dalla nafeiea piortata aveva le 
dita pm^picciole dell’ und,^« dell* àltro fiip pie, 
de, cesi attaccate, alle .altre' dita ^vicine, che 
erano una cofa fola ; e non veniva élla ad a- 
vere,’ che, quattro foie dita in ognuna dellè'fue 
pi<]Qt:e . , A ‘quella ; notizia ebbi, a tramor- 
tito di /meraviglia , perocché alla fappolla Con* 
tefW, .mia nuor»/ pib volte avevo vedutoaie*pi<- 
di, quello difetto; e comuni, cando.,.però al Vec* 
«hio Zingano ' la .^feoperta» lie fu tra di noi a 
£oraa di buone [ congettore conchiufo-, che quel* 
la era veramente fua figlia* js^ebe.. tanto, piìi 
fa^lmentc foflej:!rebj>e egii d’efserè il Conte di: 
Re«olf (tutto. ÌBfi.eme ,cd il CaKaJier Sdiferio, 
ifii^ilire >Jta fortuna della figliuola a collo, 
della fuu vùa :n%édf(ima« Riportando all’^ingrata, 
naia Nuora quefteKfincece. novelle ,iio milufiuf** 
gai di <wndernvir ad;,,éfsa:* piuccM tnaì necefsa<»' 

< e d’j averne ifer ricoiiofcenza .del bene . IL 
déflmocafiigatoee delle frodi volle di verfamente;'^ 
d folié.. timore id*efsere feoperta^-io fola vergOfr* 
gaasd’aver. no teHimeinìe^ prefentédelk fiae fcel-U 
kraggini, iai,^ppfe. in vift* fo^tteudfl.tdb^d 

K K-t, V h } ' 
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li, e mi obbligò ad uni fuga precipìtofa per 

non arrifchiarc la vita , e la libertà : da quel 
giorno in poi , che ufcito io fono da Pietrobur- 
go, e vale a dire , da un mcfe addietro, 
io non ebbi di lei più novelle, nè mi curo di 
averne mai più, perchè troppo ancora mi co- 
da d' averla conofciuta cotanto . 

Qui tacque il Vecchio Flifsen , equi tra me, 
e la F^rincipefsa ricominciarono le noftre rifleffio-' 
ni più ferie . Quantof ne avea detto colui , an- 
dava a meraviglia d* accordo colle fegrete rovel- 
le, che aveva dall’Amante mio la mia Pro- 
tettrice , febbcn egli nelle ultime lettere fue 
non avefse preveduti , che i femi di fomiglian- 
ti difordini . Giacché ne fapeva il più , era fo- 
verchio allora di tacermi il reftante y e confef. 
ibmmi però la Principefla , che mi conduceva , 
ella Ji dirittura alla Corte di Pietroburgo , fen- 
za dirmene parola per non funeftarmi , ma che 
fimile viaggio era già concertato gran tempo a- 
vanti col Barone di Bellifeld , che alle nozze 
mie non fapeva vedere ftrada migliore . Effendo 
gli affari miei fu quello fiftema , la perfona di . 
Flifsen veniva ad effere troppo neceffaria per 
teftimonio d’ una verità , eh’ era nota a lui folft, 
c poteva aver facilmente mille contraili . Per nòn 
lalciarcelo fuggir dalle mani, giacché nelle mani 
nollre condotto l’ avea la mia buona fortuna , 
prefe il Principe Io fpediSte d’ammetterlo nella fua 
fcmiglia, e di ricondurlo feco a Pietroburgo, do- ’ 
ve ballava 1* autorità fua ad aflìcùrarlo da ogni fi- 
nillro accidente. Fliffen nelle circollanze lue de- 
fiderar non poteva di ineglio 5 C comperata quell* 

am*. 
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anima venale da* beiieficj noA/i V ne fa in apu 
pre&O'fomm amente giovevole. Con q^uefte.pre* 
cauzioni arrivammo noL a Pietroburgo.dopoua, 
viì^gio lenciiiìmp di forfe Tei mefi intrecciato , ed 
interrotto • più vqite da tante vicende . Colà vcm 
dremo aprirli domani T ultima feena più interef- 
sante di q[uefte Memorie , che dur6 più di un 
anno ancora .*.• ma * terminò in -mio vantaggio 
può'dirfì una felicità momentanea , cHé fhi co> 
fio piò anni di agitazione , e di pianto^; . , > 


r" 


\G1 ornata IX. 


Notìzie avute a Pietroburgo • degli affari mìei 
e primo cóngreffo avuto col Minìflro., ‘ 

. intorno a medefimì* . / 

' . ' . ^ - , * ■ - 

P Qco mancò quell* oggi;,, che dar non lipo* 
telTe un momento a* giornalieri n^rirac’ 
conti. Effendo capitata a cafoncl Principato di 
N. N. ordinaria refidenza della mia Protettri- 
ce una Giovine forèftierà di merito grande , fc 
ne parlò tanto alla Corte, che Madama' la Du- 
chelTa s’ invogliò, dii vederla * e la mia Princi- 
pefla diede ordine , che le folle ‘ condotta da- 
vanti Eravamo tutte e tre nella medelìra^ llan- 
za , quando ella a noi preféntolli con t4l buo- 
na grazia * e fi produfse con tanta vivezza di 
fpirito cne . nell’ età sua ci forprefe , Si diceva 
di lei , che fpfse. Italiana di Patria, ma dalla 
bocca fua rifapemrao d’ avantaggi^ ,r gloria#- 
dofi ella. di efse», natala Venezia , e degna mo- 
firandoli di una. Metropoli sì riuo^n^tat, e sì be- 
, '• ' ’ ne- 
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«emerita tra gli altri pregi fuoi del noftro feflfo’ 
donnefeo . Interrogata del motivo dei viaggi 
fuoi, tanto ne difle in iforcio delle Tue avven- 
ture, che ne invogliò di fentirne il reftante , e 
Madama la Ducheffa amò di perdere feco lei 
ben tre ore con piacere comune dei circoftanti. 

Quando fu congedata , prefe a dire la Princì- 
pelfa, che il viaggiare farebbe una fcuola , fc 
tutti approfittaflTe;© dei viaggi loro , come quel- 
la ftraniera , di cui tutti reltavano così foddis- 
fatti. Il viaggiare. Madama, io rifpofi , non 
pare deftinato alle femmine; ma effe più degli ' 
uomini ne traggono ordinariamente profitto . L» 
ritiratezza, con cui fiamo allevate dalla prima 
età noftra , ne fa più fufcettibili d’ ogni novel- 
la impreffione , fubito che mutiamo clima, o 
fifiema di vivere , ftimo io necelfità bene fpef- 
fo di mutar condizione, la vanità nollra ti tie- 
ne comunemente lontane da quelle occafìoni , 
dove far non polliamo una buona figura , e con- 
feguenteroente ne sforza a farci col Mondo del 
merito per averne più facilmente gli omaggi . 

Gli uomini, che intraprendono dei lunghi viag- 
gi , o per eftrema miferia lo fanno , o per avi- 
dità di farfi più ricchi . Accordo, che cangiando 
Cielo fi cangia fortuna , ma chi non fa farfela 
da se nella Patria fua , è difficile affai , che 
farfela fappia in Paefe ftraniero , dove ci voglio- 
no degli ajuti maggiori, e delle più lunghe fa- 
tiche . Le Perfone ricche, trovano per lo con- 
trario più frequenti occafioni viaggiando d’im- 
, poverire , che d’ aumentare le loro ricchezze • 
e ritornano molti* alia Patria loro , coi vizj tut- 
ti 
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ti delle naiìoni ftranlcrc , fcBZa cflerfi fatti pref- 
foidi effe alcun merito colie originarie loro vir- 
tì». S* aggiunga, che quella ancora dei viaggi 
è una malattìa attaccaticcia, daiicui non è si* 
facile di liberarfi col tempo. Quelli , che an- 
dar non ponno.piU oltre colla perfona, andar 
cp vogliono almeno colla fantafia , e ritornan- 
do da qualche Villaggio poche miglia lontano, 
ii danno dell’ aria , come fe foffero ritornati di 
. America , Ecco per qual ragione io fenta della., 
gran ripugnanza neirafcoltàrc i Via^iatorì , e 
le Viaggiatrioi ,' che abufano bene fpeffo della 
curlofità noftra con niille menzogne , .quando 
non fianocffe del carattere di quella giovane Ve- 
neziana ufcita poc* anzi , che con tanta vi- 
vezza , e fenza oftentaiione alcuna ci ha fat- 
ta toccar con «ano la verità delle fuegiovinili 
vicende . 

Parlando d; ■ me medefima , e che non poco ho 
viaggiato, fenza -ufcire dalle parti piii Sctipn- 
trioaali della noftra Europa , chi fa, che non 
metta in dubbio taluno le cofe , che io narro, 
benché autenticate dalla^teftirhonianza di tante 
perfone dabbene^ Credano, o non credano, i 
viaggi miei non) fi accoftano aurora al fuo fine, 
benché vi fi accoftino le avventure in effi in- 
contrate , ^quando dopo il momento , in cui 
ferivo , e ragiono non mi abbia ad accadere 
qualche cofa di maglio A Pietroburgo arri- 
vammo noi fuUa fera, e ne fu fubito fpedito 
r avvifo al Bicone di Bellifeld ,* che fi refe a 
‘ vifitare la mia Princìpeffa un’ ora> prima della ^ 
mezza notte^ non avendo egli potuto farlo piu 

« 
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preflo. Chi f» dirmi quali foflero i trafpord 
della nodi a allegrezza a quel primo incontro do- 
p3 quili due anni di una duriOdma lontananza. 
Uno dei primi nodri penfieri quello fi fu d’infor- 
mare l’Amante mio de’ legreti difegni della fin- 
ta ContelTa di Renolf, quali ci era rinfcito di 
rilevarli dalla bocca del Vecchio Flifsen , e nori 
fi potevano altronde fapere con più fìcurezza . 
Il Barone ne fapeva buona parte , perocché da- 
va egli mai fcmpre cogli occhi aperti in prè 
nodro. ma. il meglio non poteva faperlo , fic- 
conae non fapevamo noi delle particolarità , di 
cui ne refe egli allora ragione coll* obbligo di 
tenerle fegrète. Il Vecchio Barone fuo Padre non 
fapeva ancor nulla , che lode in Pietroburgo U 
fìnta Contcffa , nè tornava conto «l figliuolo d*‘ 
illuminarlo su queda faccenda prima , che ia 
fodì arrivata . Supponeva egli bensì di aver oc- 
cultamente nelle fue carceri il Conte di Renolf’ 
Padre mio, e fi lafciava-dal figlio nell inganno 
fuo, perchè la verità' del fatto a fuo tempo gli 
facefie n^aggiore impredione . Il Conte di AI- 
brich novello Protettore della mia rivale la te- ■ 
neva celata nel fvio :Palazzo medefimo,elafcìa- 
va, che fi fupponefle lotntarta , non penfando 
che a .difpor l’ animo del Mìnidro in di lei fa- 
vore , e le altre col? tutte già accennate di fo- 
pra , come le pju neceffario per fodenere al di 
lui tribunale una tele irapoduri . La gran fa- 
vorita in quel tempo • del .Vecchio Barone di 
Bellifeld era la Sorella del Conte di Albrich ^ 
cui per metà comunicato egli aveva l’arcano , ' 
facendole vedere l’ emola naia , infinuandola nel- ' 
i,aE.ell^P^egT^pm,ll^, jV^ la. 
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]a di lei buona grazia, perché le' deftafle pie# 
tà, e la tenefle ben perluala di efler ella fola 
la vera Conceffa di Renolf, lo che poteva nel 
bifogno contribuire moltiliimo airefito più feli- 
ce dei Tuoi perverfi dil'egni. Di fatto la Contef- 
fa d’Albricti non mancava deliramente di quan- 
do in quando di fare , che dubitali il Vecchio 
Miniftrò della mia dimora in Ifvezia , checché i 
di colà ne le ri velie la Protettrice mia , e folle- < 
nclTe ancora di avermi colà veduta fuo figliuolo 
medefimo. Tutti e tre quelli Protettori di una 
Donna bugiarda erano da lei ingannati del pa- 
ri ; ma n’ erano di verff gl* inganni ; perocché 
ognuno di loro aveva per altro qualche roillero, 
Uividendo ella in maniera le confidenze fue,che 
contribuilferp-alfunico fine» di elfere creduta fin- 
cera , e l’ aflicuraffero di non eflere così 'facil- 
mente Icoperta » Non era già , che il Conte d’ . 
Albficb , folfe cosi intcrelfato per lei ,* quali 
che ne prendeflero le nozze , innamorato di lei 
perdutamente, come era, gliene bafti'v» femo- 
re , e confentiva, che doveva clTer Moglie del- 
l’Amante mio per farle del bene* lo che pifi 
di tutto feduceva la Conielfa , ed il Vecchio 
Minifiro, che non credevano aver luogo in lo- 
migUante maneggio , fuorché 1’ amore delia ve* 
rità, e la difefa della fola giuftizia . 

Ecco in ifcprcio, quale folle il fiftema delle 
cole mie, quando arrivai a Pietroburgo , come 
ne fummo in quella prima 'vjfita dal Baronedi 
Bellìfeld, efattamente informate , A*'- tenore di 
quelle relazioni , fi prefero le convenienti mjlu- 
re, c li determinò , che la. Principelfa folfe U 
; ; . 1 .... . • -pri*', 

4 

1 

Dipitized by Googic , 

— - ... _ i* . A. - J 


^79 

prima a parlarne al Miniftro, ed a lui prefen- 
tarmi le fofle bilogno colla teftimonianza degli 
occhi fuoi, che il mio pòvero Genitore era 
morto , e che veniva foltanto in Polonia la 
fconfolata mia Madre . La Princìperfa non man- 
cò di far pervenire ^ quafì fubito al Vecchio 
Barone di Bdlifeld la notizia della noflra venu- 
ta , ma prima che pote0e ella cogliere ■ un 
momento di parlargli a fuo ..fcnpp degli . . 

affari miei , paflarono piu fettimanc , tanto 
età egli affollato da altre facende , o cosi po« 
co curavdfi .di un., matrimpnió, di cui moftrata 
aveva altre volte tanta premura i Gli avverfa- 
rj nofìri per non errare prpcèderono del medefi- 
mó parto , e fecero pochi giorni apprerto' cqtp» 
parire a Pietroburgo la finta Coritcfla di Renolf 
come fe fofle. ella pure arrivata di frefcaa forte-. 
nervi i dirittiidelja fua nafcita . Imbarazzato; 

JVlinirtro per l’una parte dall’ autorità , c dal 
rnerito della mia Protettrice, c prevenuto 'dali^ 
altra per le fcaltre ìnfinuazioni della fua favori-, 
ta , andava temporeggiando per. tehcrfi «cgualfi 
inente infra ,due , e non ^ fapevp rifplverfi nè 
fer l’uria, nè per 1’ altra (li noi a conofeerne^ 
almeno . La Città tutta ripiena dell? rtravagaOi-j. 
te novella, che ci follerò due Conteffe di.Re?^ 
nolf più fomiglianti infra loro di due forellena-. 
te ad un parto; e molto più le repìicarjìrtan-.j 
ze della piia Principefsa tanto alla fine^tcroi.^ 
no, che fi rifolfe il Miniftro di , yed.erpi , . p, 
fu ftabilito il .giorno di comparirgli davanti. Io 
mi lufingai di efser ammefsa ad lina tale udien-» 

la prilla , perocché riori fi ^verino notizie^ 
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èhe*?' rivale mia' fi' fofse fècd. lui a^ccàla 
»er r avanti , ó che fofsc a4ei d?ftmàtdil§iorv 

nò'^nacdelirno- . • 

^ ‘La ft'anxat‘ Introdotta , ne.avm 

pii à¥fa Wigua à ;-^ór^ 

^abinétb ,'"cKe' Is fiaya nmpetto , \ik\ Y^‘ 
cMd Barone'a ; ricevermi Cor» <juel mifto di èra? 

fe di geht'ileztìi'', .che gl* ilpirave il luo 
ininìfterò . 'Al''primb vedermi noii potevano el» 
fere mlf, lùiririg’h^voli'ìe fuè àccoglitfnie . Vm lie- 
te ft”* 

fefsa di R'ihoif r fe (jukndo tìon me alficuralse 

ùna PrindptfsaJ che 'io venerò, e che vi prò-. 
feggeV bafterehhe" a 'p^fùadermerie la loia in- 
‘el'sepdcy voi un ritratto , di v^ra 

lVlaaré\ ch’b’mrVefta'' anfcora:; a tnémOMa :.,Xoa 
tutto' ciò pretendono',* che ce, . ne, fist uri altra 

4èf'Vòftró ;hoihè, .h ^‘?l]é voftre' foltezze med?' 

gme,^nè VotTei’ larclarmi inga dalle appa- 

rènze. Afpettà te 'però Un «momento , ®he vi 

{aptó dire chi dì voi 'due più foitiigli alla Ma- 
dre V(5fi'ra,'i' c paHeremo in ’r.pprtfso del relto , 
Ciò ‘detto , 'mi- 'VÒTfe' eàli. le. Ipalle, e pafsò nell 
altra 'ftanza accennata nai cadde lubito 
in mente-, che' ci -fòfseyf ’emola mia, cui non 
aveva' egli voluto ’ esporre ad un péricololo con- 
frontò^ • Cosi era ‘dà fatta, e ne 'conóbbi lia^ 
<fi' dcjÌà''’enrro la. vóce più della miajfonor^, c 
^ lé’àfchiil’, fenza però rilevare cofa dicefse .Qirel 
primo aV>boccaménto fu breve afsai : , perocché 
féftituiffi immiahtiriente ih Minìlb*Q nella, rtiia 
ftahza * mà^ih' alpeéto dìverfo ‘mourahdòu 
■ d?l^ddv«ifc 'fóftehutò,*c peufo , Dòpo due pài- 
- ■■ . ‘ •• fes:^ 
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^leggiate, in .(ìlenzìo lungo», la ftaazai Madamigel- 
la, ricominciò a dirmi fenza fermarli, 1’ affare 
è imbrogliato. Non ho più veduta. .due fetnmi- 
,r»e degli anni voftri casi fomiglian^.. Tutte due 
.^ere non potete la perlona medefima . ,lo nop 
vorrei far torto z ni0una di voi, ;,fma Tuna', 
o 1 * alti a è bugiarda, e qui , ci vpgliono delle 
prove , perchè in favore dell’ una , o dell* , altra 
,io decida. Le pruovc mie, Signore, io ril’pofi,, 
fi riducono ad un cambio, di cui vi informe- 
jiaru.p a .pieno quelle Memorie fcrittedal Padre 
mio, come ravvjlar: potete di ,fu^ mede- 

_fima . Qi-ù, a tenore degli ^ ordini, , . che aveva 
della mia Principdla , pofi -in mano gli fcrit- 
ti del . mio-; Genitore, ;;he da gran tempp 1 * A- 
mante mio polTedeva , e ficcome egli', Hi prefa 
fenza darmi rifpolla , e.TÌpafsò fujbito ^nclljal|r% 
danza,, .così io ri furbo, a domani U' rimante, 
(ti quello congreflb. ^ .5::;,-} 
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Sfguttq deir accennato cpngrejfo^ e fue 

: .ignen^e foco \ a me favorevoli per, un, , 

^luttuofo accidente» ... . 


« I 


.1 


li ^ Adamà ;la , Duchefla (jjfteric., DDn,,pptev^ 
AVx ,, più d’otto ,yorpi ancora il rifornp aU, 
lua, ReCdenza / j.tptte . però . k , pfffone più 
liggard^YPl i , del Paefe ^ fi , affretta, vano :,di •, yili- 
tarl^ ^.e.fiarie Ìe.poiÈbiÌ^, dipiclftraziòn cj,* 
re. /.Un’ atra ben. ,lunga .yifita ' etiba elk, . quella 
ìbjttinà, dopo la. q^ale, mi ritrqyòj^nel^. ftahii 
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4e della mia' Pròtèttflciè , e' rie diffe' ad €Ì» 
trambe, che* pe>cd rioii farebbe quella” mattina 
■fe voglia a^eflc" di^fentifmi difcòrrere i peroé- 
cjhè ’fm altera* una" donna fola; 1* avea ftordita 
a 'foraa -di’ ■ciarle', come fe ftatà ' ella’ fóCTe nel- 
la" più numàrofa adunanza. Goftei , Madanta, 
to 'fog'gkmlìi', foà * rtatà una cicfa'ja' veftita da 
dGjÉna. “l.a loquacità 'è’’‘Vei‘^Aiente il carattere 
piiPfàmigliare def noftro feffo . In’ effa fi met- 
te lò fpirito , perchè ognutTa * così può facil- 
fflente .«lofirarne y ma mettete ' due -donne al 
conffonro-, Tona 'fciòccà',' c l’ altra dì fcnno', 
tro^/erete ^ fempre j la ‘*fcióccà pitt dell*altra Id- 
qhaéè fvse C(wifcflfefèfd, che agli occhi del mons 
igiter^te ellà 6 pii< 'figura. -- Chi non fi 
édra 'fi|idtca', dfce filttò quello , che gli viene 
JHW"bo^da^ hia* dhi farfi’^ vuole del credito toÌ- 
lé-péiteft‘4lflf ,^‘Wòlte he^ lafcia, poche ne fcel 
glie, tutte le efamina, - a confcguentemèntcfc'^df- 
fcorre nelle converlàzionì, con^qualche mifiìraw 
Il farla in* pubblicò dà éicalà rfoa è- meno bia- 
fimcvole , che il farla da ftatua . Le pubbliche 
aduìiiWie ìàbbortdan'ò pé^ fó piìi di perfone,^che 
urtano *-in ‘quelli eftrerhi Ad' àlcunè b^a di , 
farfi Vedere, e* mettono )?é'rò bg»i fiudio* iQrcn 
allo rpecch'o,.qUafi in vece loro parlar dove 
Jf' PaffuCclfiert , df iàttor^^ V lày*Came^l 
che lé ’fn^t'e dn aflettd .’cdmpariré ag^ 
dfih del 'Móndo i Altre, pòi 'nóm'cèi^^ dtti (S 



’dftihid a 'tafcere a</-rà lemprc 1’ apprò^^iion^ 
di'* tutti *Etco nelle giornaliere aduniìrtic' uà 

e uomo. 


Uomo, 
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uomo, cd una donna di fpirito alla barbara 
legi>e‘ o di ftar mutoli, o d’ effer afTordati, c 
{lorditi dalle altrui dicerie . Le flatue non vi 


rifj'ordono , fe non parlcte.de’ loro abbiglia- 
menti dcnnefchi . Le cicale parlar r>on vi- la', 
{ciano, ie chiudete h'ro ancora la bocca, per- 
chè iono lempre colla perlona - rutta in un mo- 
to perpetuo, e fi alzano, e fiedono , c palTegì ^ 
giano , e tirano or quello, or quello da parte, 
t tremar vi fanno, dimenando un ventaglio, 
kt villa, e vi i'cavezzano col guardinfante le • 
gambe, e vi urtano còlle fedie ne’ fianchi, c 
non vi lafciano mai un momento di quiete i 
mille interrogazioni facendo , che saltano dal 
Cielo in terra , e dall’ Europa in America^ 
Ai ha di quelle tali piu fpirito? quella, che 
tempre tace, o quella, che ciarla mai fempre? 

*' La prima ficuramente, che conofee almeno di 
non averne, e fi fa corbellate, quando però dir 
non vogliamo , che ne fono ' prive del pari , c 
che del pari dovrebbero tenerfi nafeofe. 

Prima del conaretfo mio coi'Minillro di Ruf-^ 

^ O 

fia , IO m era fatta dell’onore non poco nelle 
più fiorite adu* : ma in confronto allorat 
•dell’ einola mia - ella per avventura una 
donna di fpirito, ca io feci la flatua . Rimet- 
tendo nelle' di' lui mani le memorie del Pad r^ 
mio, era già’ prevenuta, che fenza leggelle, nit 
avea egli notizia: , perocché il giovane Barone 
4ùo figlio gliene avea più d’una -volta* patlatoi 
Non mi forprefe però', che le; ptendeffé Tehzà 
darmi rifpofta, e che paffando nelf altra danza 
a conferire colla mia rivale ,'VÌ 'fi fermaffe paft 

< M 4 landò 


Digitized by Google 





184 

landò più lungamente. Benché ne fentiffì il bis. 
biglio ,non diltinguevs di che fi trattafie. Quan- 
do ritornò egli dove lalciata, m’ avea : Mada- 
migella, mi diffe, non faprei come' difendervi, 
quando parlano contro di _ voi il Padre , e T 
Amante. Eccovi una lettera di mio figlio alla 
futura fua fpofa, ed un’altra del Conte di Re- 
nolf alla figlia . Con ciò me le pole egli in 
mano , ed erano le due lettere fatali ricevute 
dalla mia Rivale nella fua prigione di Pofnania, 

, quando mio Padre, e l’Amante, mio fuppono» 
vano d’ addri zzarle a me ftc0a. Senza nemmeno 
guardarle, io rifpofi al Miniftro, che. la giudi, 
ncazione mia in quell’ affare dipendeva da un 
fatto, di cui Madama la Principeffa , ed il Ba- 
rone fuo figlio erano pienamente informati . 
fo, lo fo , replicommi il Minidro , feguitando 
a. p^ffeggiare di fretta per quella (lenza* indi 
rientrò nell’ altra , fenza dirò’ avvantaggio ..Que- 
fia volta ancora vi fi trattenne più a lungo, e 
fi perdette iri parole piucchà non avea fatto me- 
co,, dal che congetturai. , che più in effo po- 
teffe temerità forprendente dell’ emolai mia v 
9he, la mia rifpettofa modeftia . Quante.;voltc 
pelle differenze umane, accade lo fteflo! La ra- 
gione è per, lo piò sopraffatta dalla baldanza, 
e il più temerario fi giudica bene fpeffoil me- 
no colpevole., Rioaffando il .Miniftro ndla mia 
danza; orsù. Madamigella, ei mi. dine « io. 
credo., a mtti, e non credo a ninno t' e quella 
differenza voftra non può deciderla che il Con- 
te di Renolf, cui riconofeete entrambe-; per Pa* 
4)tc v.Qfdi fu dove, alcun poco mi fi rifcaldò U 
\;.M ' ' /an# 
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iangUe, 6 Virpofi : la différenia noftra non 
deciderà duhque mai , perocché non può decià 
derla un morto .* c della morte del Padre tnio 
è teliimotiio di villa la mia PrincipefTa mede» 
fima . Oh quanto a quello ripigliò il Barone , 
c’è da dilcorrere : farà vero quanto dice Ma- 
dama la PrincipeflTa, ma non conobbe ella mai 
di villa il Conte di Renolf, ficcome lo cono» 
feo io medefimo , ed’ io tanto ho in mano da 
poterla convincere , che'' vollro Padre morto 
non è , fe non è morto da che fumo qui di 
lui per. appunto parlando . Dopo quelle parolt 
rientrò' nell’altra llanza , nè dargli potei qucla 
la rifpoHa, che fi doveva per toglierlo dall* 
inganno d’avere nelle lue carceri il Conte di 
Renolf, come gli avean fatto credere fenza vea 
derlo, quando non aveva -egli prigione che il 
-Vecchio Zingano, il quale era veramente ’Pa- 
drei dell emofia' mia , c foUcneva’ d’eflerc il 
^ Cohte fuddetto, fupponendo',* • che gli avetfe à 
tornar èonto una tale inipollura a tene re delle 
relazioni ch^ Fiiffen date ne aveva j e s* erano 
fatte autenticare in pubblica forma ton un* fuo 
giuramento. Di quelle carte altresì' era io vc- 
4»ùta premunita a quel primo congrèlTo : ma noti 
icbbi allora tempo di ^ prefentarle al mio Giudi- 
ài, e: -quando ritornò ,dove io era giudicai , che 
il; prefentarglielel foffe affatto fbverchio . Ritor- 
nando egli: fu ' via ', Madamigella ," mi di0e', 
•in, grazia d’una Principéffa , che vi protegge ^ 
^idanrae tutto , merità arriverò fìndovc'non fi 
•efter»de'i autorità 'mia' neh mio Mi nillero e de- 
cider faremo.- quella contefa dal Goatc di Renolf, 
’ 9hc 
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•he io troverò maniera di richiamare dal Tuo 
fcpolcro. Mille ragioni di Stato mi ('i vietano 
di rivederlo mai più , e non credeva d’ averlo 
più a rivederle in, mia .vita , ma la giuilizia 
vuole il fuo luogo; venero, la Prlncipefla., vo* 
glio Soddisfatto mio figlio, e ci revedremo fra 
pochi giorni alla prefpnza del .Conte di Renolfj 
che .troncherà, quello nodo , fcioglierà quello 
nodo,, fcioglierà quello enigma , e farà Nuora 
mia quella,; che di voi due farà riconofeiuta 
fua Figlia . \ . 

Ciò detto, mi congedò/ ed io me ne andai 
contentiUìma a far contenti del pari 1* Amante 
mio, e la mia Principelfa con fpmiglianti no; 
velie . Chi non vedeva , che la fola prefenza 
del Vecchio Zingano, ballava a rovinar: P im- 
pollura in una Corte,, dove-, il Conte- di Re* 
nolf era conofeiuto daj-mtdti,, benché ne fofle 
da venti e più, anni; lontano f Somigliante con- 
folarione aver .non; poteva Pemola inia, ben- 
ché forfè, P avelfero il Conte , c la Contefla 
d’ Albrich di lei -.protettori fupponendo ^egli- 
4 ?o veramente per opra fua , che il Corte di 
JRenolf fofle flato arrellafo nella fua- Solitudi- 
ne dal -Comandante di K. col nome del Ca- 
valicr Solitario. . Ridotta . colei f a quello pafld 
duriflimo, cui forfe credeva di non dever t^Tef 
trafcina.ta;; giammai , come efentarfene y erme 
fofpenderlo,* cerne trovarci qualche ripiego per 
nafeonderei almeno, Palta vergogna d’ cfler tio- 
vata cosi maligTiairiente. bugiarda? jE-pure^uB 
riparp,- che pareva impC’ffibile j tcolei io - trovò; 
tanto è vfro , che* perduto ima volta; .il roffoif 
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'da una' femmina temeraria ^ arriva ella' faciì- 
rhente ad ogni eftremo piìi deteftabile . NifTuno 
'di noi da colei fi afpettava un colpo' sì difpc- 
rato, che’ da’ fondamenti atterrava le mie piU 
belle fperanic. Non voglio perfuadermi , che 
l’abbia ella ideato, o che per configlio fuo fia 
flato intraprefo , perocché troppo errore farebbe 
il credernela' folamente capace. Senza dubbio 'o 
non era colei perfuafa, che il Zingano prigi'o- 
'niero foflc fuo Padre ingannata così dalla fua 
donnefea ambizione, o il Conte d’Albrich fuo 
'protettore volle aflìcurarfi dell’ cfito di quell» 
contefa , prcndendofi egli un 'arbitrio da difpe- 
rato , fenza che" alla favorita fua ne faceffe pa- 
rola . Comunque ciò foffe , mi fi permetta , che 
d’ un tal fatto parlando in quefte Memorie, 
io non voglia fapcrne fautore,, e non ne cer- 
chi l’origine, a folo fine* dP non' mettere fulla 
gran feena del Mondo un carattere , troppo efe- 
crandb .' Il "vero fi è, èht fei giorni dopò T ac- 
cennato 'Congrefro il Vecchio' ^Zingano fu fatto 
fuggire dalla " firigioild', ' e poi con un làffo al 
collo precipitato nel mare , fpargendofi intartp 
per' la Citti , c perula Corte “'pùbblica voce, 
che il Còntfe ‘di ‘Retìolf 'èra' mòrto" titl fuo car- 
cert qùafri impró'Vyifanrtentfe'”, ’d ditTi fofpetta- 
Va 'gli fc^é >énutà .'còsi ifnprowifà da un vc- 
‘lepò‘ là 'itforfe'.. ^Una * Tal huova ^ ne venne pri- 
'tna^'àir drecclirò che da’ nói fi fapeflcro le al« 
Ttte ' circpflahze' ‘.delia fugò 'del veCcnio Zingano, 
è'-dòve folTé andato ’a finire barbaramente 
r fuoi 'n ibriar. £à brhni ^ Pubblica voce re for- 
preffL nc'vide libito ii 

* I » IV ^ - f* 

nna , 
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jfinc , qual era quello di .foftcncr Timpoftura 
della fìnta Conteffa di Renolf, che il Vecchio 
Zingano fmentita avrebbe, e feoperta colla Tua 
^ fola prefenza . Alle premure nolire non poteva 
attraverfarfi di .peggio, che il vedermi ricaccia- 
,ta,in alto mar burralcofo, quando già mi cre« 
.deva., d’cf)ière poco lontana dal porto . Per non 
.fentir maggiormente il danno di quello contrat- 
tempo funello , ci fu d’uopo d* aguzzare 1‘ inge- 
gno per venir in chiaro «di tutto 1’ arcano , e 


tanto. Taguzzò l’Amante mio, che in meravij. 
^gliofa maniera 'rilevò 1* accennata fuga del pri- 


,gioniero, e la .fua., barbara , morte, ,^che io farò 
.domani curiofa, materia de* ragìonàmen’li nollri: 
giacché per il giorno prefente parou d’ averne 
detto abballanza. 


MI 


a : 




GI,ARNAT,A XI. 


.Come fi, venire, tu, cagìfì^ione delta morte dei', 
'■I r ,f rtfoluzjpae dii, 

j , ,^nijlro in mio .danno', -, 


E lCtrando quèfla mattina, nell* appartamento 
di Madama. j la DuchefTa, .ci trovai lamia 

_ -i' r_. ì_ 


.^Protettrice , « ci trovai , un tcfzo . pcrfonaggip 
venuto , a. vi^Mrle che , p* ,ebl^c à llqrpiarc tutte 
^e^tre a for^a . di . cerimonie t-. Ad - ogni nollro 
^movimento, s’alzava egli da fedcM, e. rincula- 
va con piu , riverenze per la nìetà della, itaq- 

V - A * A « * m « A 'A 


Iza. Ogni occhiata noflfa, ogni forrifo , ogh^ 
.fputo l’accoglieva celi a capo c^iinò cptl 


^complimento. Se prci^avatanMCPs cc ne 

■ ' ■ ■ 
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delle ùtniiil&me offerte; fe ffarnutavs, non fof< 
frivi , che cì incomodalfimo in augurargli fa»^ 
lute^z £e fi pafseggìava , retrocedeva al muro 
per non'refiare fulla diritta fe fi tornava a 
federe, era in.' un grande imbarazzo* per met- 
terci fotto le sedie, fenza che fofse 1’ ultima 
chi doveva efser la prima , c fenza che afpct- 
tafse nifsuna, A levarcelo d* attorno , ci volle 
non poco. Quando fu per andare, ricomincia- 
rono gli inchini, e 'le piegature in cadenza all* 
indietro fino ad urtare nelle porte, e nelle mu- 
raglie , con pericolo dì reftarvi fpallato. L’ultima 
riverenza della foglia fu la più profonda, e ia piti 
lunga di tutte; perocché a fchiena piegata rico- . 
minciò un complimento, che pareva una mezàa’ ' 
orazione ftudiata a memoria . Grazie al Ciclo fe 
ne andò finalmente , e ci parve di refpirare , co-^ 
me fe levato ci avefsero un pefodi dofso. Vede' 
tejvqui prefe a dire la mia Principefsà , in che 
l^erdono gli uomini, che vogliono diftinguerfi 
ffnzn conolcere i loro vantaggi . Lo vedo , io ri- 
fpofi 5 Madama; qual-^rmosfera maggiore afse- 
gnar volete alla picciòla tefia di una formica?! 
grandi talenti non fi perdono ficuramente in quefie 
debolezze: ma che farebbero le picciole tefe fc 
non fioccunafsero almeno in fomiulianti bamboc- 

• i O 

cerie ? Le convenienze fono necelsarie alla Socie- 
tà,* ma |e cerimonie le fonogravofe,echile in- 
trodulse nel Alondo , fu meno ragionevole afsai 
di chi le ha prefentemente bandite . Una tavola, 
un giuoco, una cor)verfazione , 'una 'feda non è' 
più diletto, ma tormento infoff.ibife ', ‘quando 
pitdrric non pois* 4 talento mio ^ e quando man- 
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deggio^’ bere dormire , c prderc i fol- 
■ idi mici a' talento degli altri. Se la vaniti* di^ 
qualcuno ne gode , la ‘ libertà di tutti ne fre- 
me, e la ragione urnanà ne ride , che non li 
riconofce qual è a quéfte puerilità troppo inco- 
mode alla natura ftersa. ' ' ‘ 

Se r Amante mio, e* la mia Protettrice per- 
duti. fi folsero a Pietroburgo in condoglianze ìé>- 
verchie , quando -fcóppiò sul mio capo quel ful- 
mine non aspettato, che atterrava le 'mie mi- 
gliori fperanze , io non fa/ei ^giunta sì prefio 
dove pero gìunfi ; mediante l’attività loro e 
la loro attenzione, La novella divubatafi Iella 
morte del Conte di Renolfnel fuo carcere fi dal 
principio univcrfalmente creduta * ma' il Vecchio 
Miniftro fu il primo ad jfcreditarla',, perchè if- 
creditata non ne venifse la fua .riputazione me- 
defima. Intimato un ngorofo procefso de* cufto- 
dl della prigione , fi venne in chiaro , che il pri- 
gioniero non era morto altrimenti , come fi fin- 
geva, per ifchivare le pene della fua fuga , aven- 
dogli tenuto mano a fuggire Ja Moglie di uno 
di loro, che fi feppe efsere fiata corrotta da 
buona fomma di foldo. Non fi feppe nè corne 
fol§^fuggito colui, nè dove fi fofse falvatp , 
perche non fi cercò d* avvantaggio , cfsendpfi in- 
terpofia la Contefsa di A Ibridi ad ammorzare 
quel fpoco , che minacciava delle peggiori feo- 
pcrte. Quello, che fi fapeva, pej: noi baftò ad 
indovinare il reftante^* ma nelle congetture no- 
i,ré non fummo falfi indovini , ficcome pochi 
giorni appreso feoprir ne fece il folo acci- 
dente , 

' " Uno 
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Uno della famiglia- comperato aVcva a buon- 
prezzo un vefti^» che Flilsen riconobbe fui fat- 
to f avendolo veduto indofso più volte al Vec- 
chio Zingano dentro la fua- prigione . Fattomi 
egli cenno di quella fcopcrta, io la comunicai 
alia mia Principel'sa, ed ella al Principe fuo Ma- 
rito, che chiamato il domeftico compratore al- 
Ja ^refeiiza fua, volle vedere il veftito accennato, 
e \aper voile da chi comperato Pavefse . No- 
minò coflui un Marinajo, in cui fi era cafual. 
mente avvenuto , mentre cercava al porto dì 
c<jr|perar deLTabhacco, Il Principe gli ordini 
di trovarlo , e con qualche pretefto di trafeinar 
lo alla fua prefenza . Ubbidì il fervo con fe- 
deltà , e dopo due giorni di vane ricerche , gli” 
riufeì di condurre il Marinajo alla Corte colla 
feufa , che ci erano degli altri nella famiglia • 
i quali defideravano del Tabacco ad efso vendu- 
to. Quando fu cedui alla prefenza del Princi- 
pe, circondar Io fece da quattro dei fuoidome- 
dici , e chiudere dentro una danza , indi po-J 
dogli fotto degli occhi il vedito da lui compe-- 
rato, gl’ intimo feverahiente , che fi preparaffe* 
a dire, con verità-, onde Pavefse avuto , salva 
la vita' fua , e la- fua libertà , o ad tfser prei ‘ 
cipitato da un balcone da quella gente, che ve- 
deva fen^ia pietà. Atterrito il Marinajo' del fuo' 
pericolo titubò alcun poco, ma temendo , che 
ie ne fapefse più del dovere , e fperando di a- \ 
verne il perdono , confefsò fchiettamerite alla 
fine al fuo Giudice !*• atroce fatto , che feguc, 

• J-a Moglie di un Carceriero era forelIafua,'ed-' ' 
cr» ella amante -di un’ altro Marinajo di lut i 
• dret- 
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ftrettidtmo amico della nave medefìmaàLa fo. 
rella, eisendo fiata l'edotta dall’oro di una Tua 
Protettrice, leduTse il fratello , c 1’ Amante , 
perchè tenefsero mano alla fuga di un prigionie- 
ro, c nella lua fuga medefima fofse levato di 
vita , , acciocché non pregiudicafse o predo , o 
• tardi a fhi liberato l’avea . Con qued’ oro, e 
’ con tale ^prctefto fi lufmgò la Maglie del Cudo- 
de di partire ella pure- da Pietroburgo Jn com- 
pagnia, del fratello ^ e. dell’ amante. , ..fenza che 
lì opponefse il Marito per non efporla ad un 
procelso di morte Senza fargliene adunque pa- 
rola, gli tolfe notteternpo di fotto al 'capezza- | 
le le chiavi della prigione , e fuori traendone | 
il Vecchio Zingmo , lo confegnò a due Mari- 
nai , perchè ne facefsero, ciò , che ^ra infra 
loro concertato, fegretanaente 1* aspettafrera 
fulla mve loro , che metterli , doveva alla vela 
dopo una fettimana al più, tardi . Quando lì 
dedò la.n\attina il Marito, e trovò mancare il 
prigioniero fuggito , ne fece alla medefima le 
più fcnfibili -disperazioni : ma perchè, non per- 
deise egli l’impiego, e la vita , gli fuggeri d*- 
addofsarne a lei fola la colpa , frngendoTà per. 
amore fuggita col prigioniero y e lasciando. però^ 
che fi metcefse ella in falvo fulla nave del fra- 
tello fuo, che quanta prin\a farebbe partita . 

I<o dratagemma parve al buon uomo giovevole 
nelle fue circodanze, ed accp/dò pertanto alla. 
Moglie dì metterfi in falvo. prefso. aU* amante^ 
benché per tentare di non . farla rea di tale mis« 
fatto, dudiafse egli cogli altri cudodi compa- 
gqi fuQi 1- afrr^ abaia.j g:edei; £^^dp,ehe 4 


fuggitivo era morto . Quefta , Cccomc dilli , 
non ebbe vigore, che un giorno folo , ma il 
Vecchio Zingano intanto, fu podo da libera* 
tori luoi fopra di una barchetta , ben perfuai'o , 
che lo conduccffcro a bordo di qualche nave 
pronta alla vela, per ufeire dai Mari della Mo* 
l'covia. Quando furono in mezzo al porto , lo 
colle il fonno ad eflb malignamente proccurato 
con molto vino , che gli aveano fatto bere pri- 
ma di metterfi in mare. Così addormentato, 
com’ era , lo ipogliarono di quanto aveva in 
doffo di meglio , gli avvollcro al collo una 
fune , ed alla fune attaccarono due grolle pie- 
tre a tal Hne appredate, indi lo balzarono ca- 
povolto in mare , perche non fi dedalfe mai 
più . 

Ecco la depofizione del Marina jo, autentica- 
ta da quattro tedimonj , che ci erano prelenti, 
1^ quale fu defa in ileritto, e giuridicamente 
firmata , promettendofi a colui , che non le ne 
farebbe ufo alcuno , fe non fé dopo quindici 
giorni, onde tempo avefle colla Sorella , e col- 
l'amico di metterfi in falvo. Queda parola del 
Principe , gli fu efattamentc lerbata , benché 
m'avefìe elle a codare delle agitazioni grandif- 
fime. Dentro i quindici giorni fuddetti non fi 
parlava più dal Minidro di farmi comparire al- 
la fua prefenza , e di ultimar la mia caufa , 
Di fatto , mancando la tedimonianza del fup- 
pollo mio Genitore , ed edendo cosi prevenuto 
in favore deH’emola mia , cofa 
farfi di meglio per ufeire da tale 
La fua rifoluzione fegreta j era già prefa , e 
La ÌPelle^r.TmJJ, N fot* 


^teva mai 
imbarazzo? 



^ • • • • • , 
fol le al'pettava per efeguìrla , la partenza della 

inia. Principeffa, che trattenerfi non poteva à 
t^ietroburgo più lungamente per quanto ne di- 
ceva ella Ilelfa ? ma lo diceva ella per farmi 
del bene j e lollecitare la, conci ufìone del mio 
matriidonio j in cui vedeva procederli con tan- 
ta. lentezza ; Il primo lume ^ che fi ebbe 
di, una tale rifoluzione j fu il quinto .decimo 
giorno fuddetto j in cui ci comparve davan- 
ti, il giovine Barone di Bellifeld oltrepalfata di 
poco la mezza, notte j e colla confufioné 
fiu ,he pofe tutti in Uno fpa vento gran- 
diiìlmo. . • ... 

Madamigella ^ ei prefe a dirml„, non ci è 
più rimedio per noi ; e in quello momento 
mio Padre predato dalle continue idanze della 
t^ionteda d’ Albricii ^ , con cui fi- è trattenuto 
più di due ore » mi ha intimata una alterna- 
tiva duriflìm'a , da cui non Veggio 1’ ufeita i 
Odinato full* incertezza fua , che l’ una , e i’ 
altra delle due pretendenti pofTa cir<re , la vera 
Conceda di Renolf, vuol, obligarmi^ad ilpofa- 
re, quell’ altra , quando ad accettarlo della veri- ! 
tà non facciate voi ritornare il fuppo.do. Padre' j 
vodro nelle fuc carceri, b non f^acciate almeno,. J 
dalla Polonia , venire a ricpnojctryi vodra Ma- . 
dee medefima. Come fare la piima jdi quede 
due, le volfi'Q.iPadre c gi^ morto ? e co.'fie ot- 
tener la„ feconda ;, fe la Madre vod: a non vor- 
rà erpp»fi di.,.bel nuovo agli òccni di una Cir- 
tà, dove ha fodenute taute vicende ? Fra ciri 
todan7,c V COSI impolTiblli -, avrò io dunque a 
’fpolare una’ femmioa indegna qual’ è l’emoU ■ 

'■ .■ J 
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voftra , per non irritare mio -Padre? Piutcofto 
non potendo altrimenti , io parto da Pietro- 
burgo , e differifco almeno coll’ improvvifa 
partenza mia un matrimonio si deteftabile • f 
No: qui foggiunfe-la Pruncipelfa, che iarebbc . 
quella partenza un impoffibilitarlo per fempre. 
Domani li darà mio Marito la pena di produr- 
re al Padre yodro le depofizìoni giuridiche del . 
Marinaio, che gli faranno deporre il penfierb 
di rivedere mai più il Conte di. Renolf, qua- 
lunque fi folTe dei due^fhe. fono morti del pa- 
ri. Io poi fcriverò follecitamcnte alla Madre di 

Madainicella , facendole vedere la ncceflità della 
• ^ , * 

fya venuta, e le non altro acquifleremo tempo 
cosi,. Il conliglio non; poteva efler migliore ‘ 
ma la forcuna cominciava a piegare in favor mior 
e, vedremo domani . perequale inafpetto acci- 


dente non ce ne fu di-bifogno. 


•I j 
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<%/frrivo,di mìa Madre., e forprefa 
e da cui ne derivò l' ai 


i ni 


mìo Matrimonio. 


del Mini* 
fjfenfo al 




S I, beveva, quell' oggi dopo pranzo il Caffè, 
di, cui fon io amatiliima , e Madama, la . 

Pucheffa era ad effa contraria-, fupponcndo , co- , 
jpe altre [molte , che poffa .farci del male . Non 
lo biafimàte, Madania , ia prefi a dirle a que- 
llo pr-opofito , . perocché troppo dlfdice alle Dop- 
pie d’efferc' ingrate; c tali , e tante obbligazio- 
f ni profeffa al Caffè il feffo donnefeo , che ne 
, N 2 dov- 
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dovrebbe efTere parziale giurato per non ifcredì- 
tare le fleffo. La moderna libertà' femminile 
Iconolciuta trenta anni addietro più delia nuo- 
va Zambia , che ne accorda di vagare per le 
contrade delle più popolofe Città al paro degli 
Uomini , e di fare delle giornaliere feifioni 
lunghiflìme nelle più frequén tate botteghe a 
chi la dobbiamo noi fenonsè all* ufo del so- 
lo Caffè, così famigliarmente introdotto frale 
Doonicciuole più vili di tutta l’ Europa ? Coll* 
ordinario pretefto' di bere un Caffè in noftra 
compagnia , quante vifite di più riceviamo ogni 
giorno , che vengono a diftraerci dalle nojole 
cure della famiglia tra là folitudinc delle do- 
meftichc mura? II folo Caffè ha meffe in cre- 
dito le convulfioni si necelTarie alle riffe amo- 
rofe , che furono gran tempo un male plebeo, 
e nobilitato adeffc dalla fua nobile orìgine , 
^ ferve di fcufa a mille , altre indifpofizioni don- 
nefche , che vogliono tcnerfi occulte ve ferve 
ancora a procacciarfi del compatimento, e del- 
le' carezze dalle più colfé adunanze .' Che fia 
pur benedetto il Caffè , e chi ne rtiiroduffe 1* 
ufo così abbondante ih Europa. Per una taz- 
•za di Caffè fi paffa qualche mczz’ ora più 
nojofa del giorno .* con una tazza* di Caffè, (ì 
guadagna un amante , fi conferva un* ami- 
co , fi tormenta un rivale , fi fa una pa- 
ce amorofa • e macchiando talvolta uh; vec- 
"chio vefTito , fe ne guadagna un nuovo più 
fjello dalla generofità' d’ un difattentò Scrven- 
'te , che fupplir vuole alle fuc Ipenfierate marv- 
caiue., ' • ' ■ • ' - 

la 




In fomma del Caff^ io non dirò male oiam- 
mai , perocché (lava appunto con una razAa 
di Caffè alla mano nelle circoftanze mie ulti- 
mamente accennate , quando cominciai a fpe- 
rare d’aver placato il deftino, venendomi reca- 
ta r improvvifa novella , che dalla Polonia era 
arrivata mia Madre . Forfè tramortita non 
caddi per 1’ ecceffìva allegrezza , temendo di 
non macchiarmi il veffito colla nera bevanda, 
che aveva alla mano, perocché non avea niU 
l'uno, che me ne faceffe altri , (’e la gran 
lite io perdeva della mia nafcica . Chi fa dirmi 
ajuali foffero i noffri trafporti attefo un arri- 
vo cosi opportuno , che fi^iudicava impoifibile, 
ed era l’unica baie delle noftfe fperanze? Con 
un biglietto di due fole righe fe ne partecipò 
fubito la novella all’Amante mio, raccoman- 
dandogli di tenerla fegretaj giacché a queffa 
condizione era venuta mia Madre, che di lei 
non fi feceffe parola come fe foflTe lontana . Il 
giovane Barone di Bellifcid fu fui fatto a 
derla, ed in prefenza fua ne fece ella il rac- 
conto degl’irapenfati motivi del viaggio luo , 
che ne tenne tutti con foramo piacere occu- 
pati . 

Dopo che ci fummo divlfi, prefe -ella a di- 
re.* per ritornare alla Corte del Palatino, co- 
me aveva promeffo., io diffinaulai colà l’avve- 
nuto col Cafiellano tra. 'via , finché feppe egli 
conrenerfi nei limiti del l'uo dovere' per log- 
gezione de* fuoi Genitori . Si trattò qmfi fubi- 
to di dargli Moglie, paduta effendo ogni fpe- 
«nza di fargli Ipolare mia figlia* ma non fi 
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trovava cbs\ facilménte perfona degna di lui, 
che voleffe ’mì Marito di quer-carattere , c có- 
minciarono però tra deffo , e i Genitori fuoi 
■'dei luttuofidifordipì : La‘Palatina ^ avvide dell’ 
TBvverfionè contro' dì mé'conceputa 'dal figlio, 
pia non né fa'peVà la-caufa", nè 'a me conve-. 
^iva di farla àd eflTa- fapere per non l’ aÉÉfelgge- 
'te maggiormente''. Si atrri bui va apparentemente 
la colpa a mia ’ figlia ', che ravefic -rnèfib in 
difcredito nella^ Polonia per le cofe avvenute* 

• gH feco lei ,>come un diffolutò', e non meritc* 
vole d’^Kupafé una Donna ben*“nata . La Ma- 
dre fua,’ch'e mf amava 'vedendofi tormentata 
fu<^efto propofitò' noji fapeva^comecontenerfi 
a riguardo mìo; 'e mi obbligò per 'prudenza a 
, fingere una voftrà pericolofa malattia , onde 
ottenere gfaziofàmente^ il permefio di venirvi 
ad tìffiftere, © vedervi almeno morire tra ' le 
•jnie braccia'^ Così mi liberai da quella Corte 
-tumiilruofa 'per 'vivere tranquillamente a me 
'fiefia, ed in compagnia di due foli domeftici, 
■•'venni occultamente' a Pietroburgo , dove già 
f confidato m’avea Madama la Principeffa, che 
voleva condurmi fehza sfarvi’ preventivamente 
avvifato del voftro deftino , per non mettervi 
• delle novellò agitazioni nell* animo .' Ora che 
qui fono prefib di Woi, non amo, chefirifap- 
pia da chicchcflìa' fenza una indifpenfabiie ne- 
ceffità di farvi del bene . Qualunque fia per i 
eflère 1’ efito delle voftre' vicende, ogni ango- 
K lo della terra a me- balla per finirvi tranquil- 
lamente i miei giorni , e colà ftarò piìi volen - 1 
^ ticri , Vedove farà meno con, ofeiuto il nome mio, 


V:- ■ 


il 




il quale non a'd altro ferve , che a liq 
continuo rammarico. 

Qui tacque mia Madre, e qui fu del pari 
rifoluto , che noi pure tacelfimo dell’arrivo luo 
per non renderlo yano ai difegnì noftri , col far- 
pe remore . Colla venuta fua fi giudicò d’ aver’ 
nelle mani un’arme invincibile da efpuquaic 
l’bfiinazione del Minifiro, c le artificiofe trin- 
cee dei noftrì avverfaij. Quando ne avefierq 
elfi rilevata la forza, mille ftrade tentar pote- 
vano da indebolirla , e da farla cadere fenza 
noftro profitto . Efiendo noi del partito più 
forte, fi pcnsò'di lafciar correre la voce già. 
fparia , che la mia Principefla ritornar dovefie 
^ momenti in Ilvezia , per tirare fpontanca- 
mentc il Minifiro nelle lue reti, mentre ere-; ■ 
deva egli evitarle. Sulla lufinga di quefta im- 
minente partenza non follecitò egli fuq figlio 
full’ alternativa propofiagli, perocché credendo 
imponibile di richiamare a Pietroburgo mia 
Medie , ficcome l’era di rllufcitare mio Padre^ 
teneva per certo, che fpofato avrebbe l’emola 
paia , fe ancora fpofarla doveffe contro fua vo- 
glia . Da perfone doniefiiche della Contefia d* 
Albrich avevamo noi delle buone notizie , che 
' il partito fuQ fi teneva già in pugno 1’ onore 
della vittoria , In quefio fiato di cole palfarqnq 
quafi due mefi, fenza che dall’una parte, odali* 
altra fi moveffe alcun paffo , toltone quello di 
prefentare al Vecchio Barone le depofizioni giur 
ridiche del Marinajo , alle quali non diede egli 
veruna rlfpofia . Quando fi pubblicò da un 'ilor- 
' po all’altro, imminente la partenza dt^Ha^rins 
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pefTa , venne egli In perfona a vietarla per av* 
gurarle ogni fpJicità nel fuo viaggio, e qui fu 
dove lo volevamo noi, perchè fi aveffe a penti- 
re d’efler venuto , o ci lafcìaffe piùfoddisfatte 
delle lue decifionì.La Principeffa fu la prima 
a parlargli delle cole mie , lagnandofi di non 
aver la confolazione prima della partenza Tua, 
che io folli Spofa , ficcome meritava d’ elferJa, 
del Barone fuo figlio, A quefto rifpofe egli, che 
ciò non dipendeva da lui, ma piuttofto da me 
medefima .•€ che figliuola eflendo qual io mi fa- 
ceva dei Conti di Renolf, o mio Padre , o mia , 
Madre almeno farebbero in tanto intervallo di 
tempo venuti ancora dal fondo deirAmcrica, do- 
ve fi trattava di confervarmi idiritti della mia 
nafcita . Replicò Madama , che nulla non Ter- 
virebbe la loro venuta medefima , attefe farti 
maligne della mia rivale, e dei Protettori di lei, 
che trovato avrebbero in cafo tale qualche nuo- 
vo ripiego. Qui credendo impolTibile d’ clfere 
fmentito , giurò il Vecchio B irone ; che alla te- 
fiimonianza della fola mia Genitrice non ci fa- 
rebbe rifpofta / e cosi folfe ella prefcnte, l’uo- 
mo aftuto foggiunfe , come mi farei un onore. 
Madama, di fupplicarvi a fofpendere per pochi 
giorni folta nto la vofira andata, onde onorare le 
nozze di mio figliuolo colla voflra' prefcoza . ' 
Quando ciò fia , replicò la Prìncipeìfa , io vi 
prendo in parola; e guarda te, come la Conteffa ■ 
di Renolf, Madre di Madamigella, fiadanoi 
poco lontana per foflenere di bocca fua, ch’ella 
è fua figlia . Ciò dicendo , fece cenno ad un Pag- 
gio , che alzalTe la portiera d* un Gabinetto vicino, 

d» 


da cui mi fece egli ufciee in compagnia di mia 
Madre , eh’ era già dil'poha alla tragica feena fata- 
le , che decider doveva per Tempre del noftrode- 
fìino. Non cadde nll’ indietro il Vecchio Mi- 
nierò sbalordito dalla (Irana forprefa , perocché 
era egli a federe fopra [un foffà , a cui abban- 
don oflì , come privo di movimento, e di fiato, 
Mia Madre , che aveva da gran tempo della fu- 
periorità Tulle di lui inclinazioni , prcTe quel fe- 
rie contegno, che fapeva ella vellire nelle piu 
dubbioTe occafioni, ed addirizzando a lui le pa- 
role coi paflì , cominciò a ragionargli per ap- 
punto così. C’era d’uopo di farmi venire fino 
dalla Polonia per autenticare la nafeita d’una 
mia figlia, quando è in pofiefro il fuo Giudice 
di prrléguitar la mia cafa , e cacciar vorrebbe 
nel iepolcro di mio Marito tutto il rimanen- 
te di quefi^ defolata famiglia ? M.ndamigella 
Eugenia è figliuola mia ad onta della più nera 
impoftura, ma vorrei poterlo negare piuttofto, 
che vederla efpofta alle nozze eiecrande d’ un 
acerrimo perfecutore del .fuo povero Padre. 
Voftro figliuolo, Signore , non ha colpa al- 
cuna ne* vofifi delitti , e quefio bafta perchè 
l’ami mia figlia: ma bada, che fia figlio vo- 
ftro , parchè lo abbona fua Madre , e pon ac- 
confenta ad un matrimonio Tepoesè sforzata 
dal fuo perverfo deftino. Rendete alla figliuo- 
la la eredità, che ufurpata avete così ingiuffa- 
mente alla Madre , c vi doneranno entrami 
le nozze , con cui non altro pretendete , che 
di ftabilirvene legittimamente in pofTefTo . Io 
Don avrei mai creduto di rivedervi per non 

, venir- 





... 

^venirvi a Confondere: -nlà • giacché vi ho rive* 
•duto, non mi obbligate a pubblicar maggior-» 
•mente per giii|ftÌficazione dell’ oneftà mialevo- 
ilre palTato vergogne; Ringraziate il ^Cielo d' 
taver avuto a. fare con una Moglie, che antipo- 
\ fe la compagnia del Marito a* tutte le fuefa- 
‘ .coltà. Ma fappiate d’aver a fa altresì con 
' una Madre, che vuol antiporrela fortuna dél^ 
la-fìgliupla alla fua vita rnedefìma. ^enfateci^ 
. '.Signore, che folla terra c’è giuftizia per tut- 
ti , e fe voi non la 'farete .'alla figlia , quella 
' Madre fon io, che faprb farmela da me me- 
defima , perocché perduto il Marito non ho 
' piu nulla da perdere ^ onde voi pofliate farmi 
ipavento, 

■ Qui tacque mia Madre , e tentò 1* aftutQ 
Minirtro "d’ acchetarla j tutto' promettendo alle 
'f' noftre preniute . Una fcéna sì inafpettata alla 
■ prefenza della Principefla lo sconcerto per mo-. 

do, 'che dubitò ne potefle avere alla Corte deU 
•jle confeguenze péggiori , Per fopir quefto fuo- 
co intimò egli -la fora fteffà a foo figlio', che 

- farebbe mio Spofo, non potendofi contraddire 
^ alle depofizioni d’una Madre in sì dubbiofa 

- contefa, Il partito d$lla mia rivale' ne fremette, 

> c pofo foffoprà ogni pietra per rimpverlo dalle 

• foe pronieffo? ma egli ’mancat non poteva, c 
fu di parola deritto po'chiffttni gìorrti’'* ntia ve-- 

• drcrao in apprelfo quaritò iqi ne reftafii con» 

'. tenta » • ' - ‘ ' X ' * 
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Barone dì Belltfeld , e nuovi 
torbidi eccitati dalla mia Jlerilità 
dopo tre anni , * / 

L a ftagione era calda , cd in queftì PaeG 
Settentrionali facevafì oggi fencire piU 
deU*ufato. Madama la Duchefia volea cangiar 
■ di’ veftito , ficconje fatto avca la mia Protet- 
trice; ma noa fapeva ella ' rifolverfi , e le fug- 
gi detto, che Quando aveva a mutar abito’, 
le parca di mutar condizione di vita . Va be- 
ne, Madama , io foggiunfi-*, perocché oggidì 
'fi cangia flato “con quella facilità medefima , 
che fi cangierebbe una verte. Chi non ha of- 
fcrvato quanto fiano i fanciulli allegri , e fen- 
' fibili, dove fi tratta di vertirli di nuovo, ed 
• cfporli' in 'altri panni ad altra migliore figu- 
ra . Peggio di 'loro pargoleggia ogni adulto al- 
la fola idea d’ aver a cangiar condizione , tan- 
•’tó può nell* uno, e nell’altro feffo l’amor di 
' novità, che muteremmo d’arnefi ogni giorno, 
••cd ogni giorno altresì muteremmo di condi- 
zione . Le fanciulle delirano per allegrezza , 
quando Hanno per andare a Marito. Le mi- 
litate lovente vaneggiano di piacere dietro àU 
• la fola Infinga di rertar vedove pria della mor- 
te. Le vedove poi non tanto fofpirano il de- 
fonto Con forte , quanto fon vaghe di fperi- 
mentarne un fecondo, per metterlo al parago- 
• ne del primo infra loro decidere chi foffe* 
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migliore . In ogni fiato di vita non fi defide- 
’ ra che cangiamento, non cflendqvi alcuno , che 
del fuo fi trovi contento ■ di modo che fe il 
defiino intorno a quefio afcoltafle i voti di tut- 
ti, avrebbe più faccende di tutti infiemei Sar- 
ti del Mondo per riveftir di nuovo i mortali, 
non già due volte l’anno , ma due volte al 
giorno per tutta la vita , fe non folle ancora 
di più. Chi uon ha le ricchezze di Crefo , con- 
fiderà, affai nel farfi un veftito di non gettare 
i denari , e di non aver a farfene un altro fe 
può nell’anno feguente. Tutto all’oppofto chi 
cangia ftato non ci penfa talora un momento, 
come fe a\uiffe in fua mano l’urna del calo , 
cd eflraere poteffe ogni giorno un nuovo fiftc- 
ma di vivere a fuo piacimento . Ond’ è mai 
nell’ amore di novità altamente rcdicato nelle 
anime noftre una tal differenza • e perchè non 
fi mettono i coftumi nofiri alla condizione al- 
meno -de’ npftri vefliti , penfandoci bene prima 
di fcegliere , ,pcr non efporfi il giorno apprelTo 
all’amarezza d’un pentimento? 

Quanto a me il dover cangiare ftato la pri- 
ma volta mi fece tale, e tanta apprenfione , 
che dubitai fe amalfi più il Barone di Belli- 
feld , ovvero me fteffa , perpcchè dopo aver 
defiderate si a lungo, e a cosi gran colio le 
nozze fue, quando me le vidi vicine non at- 
pettava mai di fentirne una tal ripugnanza . 
Accordata da fuo Padre la maffima , che fa- 
rebbe egli mio Spofo* richiamata io medefi- 
ma al poffelTo legicimo de’ titoli miei, .e del- 
le mie facoltà ; pubblicato finalmente per la 
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Girti tutta un sì onorevole matrimonio, chi 
più di me riputarli doveva felice a fronte d* ' 
una ri vale fcaltra, maliziofa, e poflente, che 
di tanta felicità non poteva più contraftarnli 
il pofleffo? L’Amante mio arrivava ad ecce- 
dere ne’ fuoi allegri trafporti . Ne giubbilava 
la mia Protettrice, e d’aver tanto potuto an- 
dava a certo modo faiìofa . Tutta quella Fa- 
miglia, e la Città tutta medefima grandemen- 
te divota al mio nome fe ne congratulava me- 
co nelle più fignificanti maniere . A fronte di 
tutto ciò io non partecipava nè punto, nè po- 
co della comune alleorezza . Io avrei voluto dif- ' 

O 

fporre dell* Amante mio, fenza mai diventare 
fua Moglie ; in una parola trattandofi 'd’ una 
tale mutazione di (iato mi fentiva imbarazza- 
ta, perplelfa, confufa, e voleva Tenza 'fapere 
che mi voleflì, come fi farebbe ©delirando, o 
dormendo. .... 

Ad onta di quefte interne mie ripugnanze,- 
la prefenza della Madre , l’ autorità della Prin- 
cipelfa, r amabilità dello Spofo è la gioja' 
comune diflfimular mi facevano lo’ (iato dell* 
aniriio mio, e prendere al di fuori un alle- 
gro contegno adattato alle mie circolianze . 
Le nozze mie (i celebrarono adunque con tuta' 
tà quella magnificenza , di cui erano èffe ca- 
paci , nè mi fermerò più di così a qnefi® 
pafTo della mia vita, perocché cofe fon que(ie,[ 
che può contare ogni 'Donna, nè""meritano di 
i'ftr luogo particolare nella memoria dei pofierV 
Il Suocero mio mi trattò in queiroccafìcrtie con 
tutta quella convenienta , che poteva adàrtarii 
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all’occup^itifjfiniQ fuq miniflejo.. ^affandoleìn* 
tcre fcttiraane^ fenza che io, lo vedelli , non 
cercava di lui., fe non quanto ricercava egli di 
me medefima. M’ ingolfai allora nel gran ma- 
re^ della Corte , (dividendo tra effa,e lo Spofo 
mio le mie principali premure. La Principelfa . 
mia Protettrice dopo paffuti due, meli dal gior- 
no delle mie nozze, ritornò prima a Stoclcolra, 
e poi ritiro Hi nel fuo_ Principato* ed ecco la 
prima confeguenza funeftadel miq, matrimonio, 
avendomi a, dividere con, pena incredibile ,da 
una perfona , di me cosi benemerita , ed a m? co- 
SI cara.' Non ci' fpfle, flato altro,, che ,queflo, 
per verificare in mio damm Panùco proverbio,, 
che dopo- le nuvole viene il. Sole ,.c dopo^il 
fereno nqn.può afpettarfi{,.chs(ja témpefla. La, 
noflra virar. ha da ,eflere un. mifto di allegrezze, 
■e, di guai , che .non ne 'intuperbilca nelle félii^- 
tà , e non ne avvilifca nelle miferie. A jepoj 
re di una condizione si lagrimeprol^,dd genere 
umano, la feconda a rivolgere inipianto le dol- 
cezze del mio matrimonio fu la i mfa. cara l^idrc, 
che fei mcfi, dopo la partenza della PrincipelTa 
parti ella; pure da queflOj;Mondo , .per nonri- 
. tornarci ^ mai più - Aliena dallo .ftrepfla delle 
Corti, cHe fperimencaca iav,e,va troppo, ad, elTa 
fatale s’erp ella data ad una. tranquilla vi ta pri- 
vata, ,cHe attefa ,1* età .'fqa .gode.r ,potea lun^a-, 
mente, le ^ un. male violento .non le aveffe, .af- 
frettata ;la.,mor.te con qualche fofpetto di occul^ 
to veleno di cui allora npn, rellai p.;;fuafa;nu 
tie cominciai a dubitare quiìqhe tempo, apprefso 

addenti. Aveya,.ella(ficurain?nce^a!\^ 
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Gemica implacabile nella perfona> della mia ri- 
vale, che dopo le nozze mie cominciò a chia- 
Inarli Madamigella d’ Albrich ^ quafi adottata, 
r avefse per figliuola il Tuo Protettore ^ che 
non ebbe mai figli , e fofse ella tuttavia fan-, 
xiulla, dopo elsere (tata maritata due volte . Coflei, 
che non ialccrà per avventura di fperare,edi 
farugi la guerra, le non lalcerà di vivere, per- 
duti avendo tutte i fuoi diritti per la folade- 
tifione delle povera Madre mia , oftentar pote- 
,va qualche ragione di odiar, e non le man- 
cava poi- un mai animo,: il più capace di far- 
ne qualche efecranda vendetta . Non ne dicia- 
mo più di così, che io non amo dar corpo al- 
Tombre, nè voglio in quefte Memorie mie im- 
mortalare delle reità , delle quali non fono con-' 
vinta abbafianza . . . . 

.11 vero fi è, che morta e (Tendo mia Madre,- 
mi mancò un’altra parte, più cara di me mede- 
funa , nè tutta la grandezza del novello mioi 
flato arrivava a ripararne la perdita . Neppur 
■qui non- ce(Tarqnodi funeflarmi le dolorofecon- 
Icguenze di un matrimonio così 'felice , e fofpi-' 
rato cotanto. Tutto il mio parentado , e quel- 
lo del Barone di Bellifeld , erano in me • rivoli 
ti, alpettando un erede, che falò decider po- 
teva della mia, fortuna avvenire . Quefto erede' 
per fatalità mia, o.per volere del Cielo non» 
venne nè nel primo, nè nell’anno fecondo del 
mio matrimonio, e fi (offrì -anche il terzo fpe-^ 
rando, lenza che fe ne facefife. romore . Quan-i 
do furono (pirati i tre anni , nè fi vedeva fpe-'. 
tanza di fucceflione, il fuocero mio, fu, il Ipriti 
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Bdo a rampognare fuo figlio, e a preftderver» 
fo di me il più afprq contegno , che foggerir- 
' gli potcffe il luo ftravagante Carattere . Eccomi 
■ nel breve giro di un anno in tali e tante ama- ' 
rezze domeftiche , che mi giova di non ricor- 
darle 'per non funeftarmi. Ecco i parenti tutti 
in bisbiglio ; ed ecco prima di tutto Madami- 
gella d’Albrich novellamente in campagna , affi- 
ftita da’ fuoi^ protettori a farmi la guerra, ^uafi 
fperalfc di fottentrar ella al mio letto, ed alle 
mie ragioni , fe fofle di me più feconda . Non 
altro ietitiva fuonarmi agli orecchi dal fuocero, 
c da’ fuoi dipendenti , fc non che per far a mo- 
do altrùi, sbagliato avca nella fcelta : che Ma- • 
damigella, d’Albrich gli avrebbe dati a quell* 
ora almeno tre Eredi .*c che un caftigo cosi di- 
( chiaratOgdel Cielo, facea vedere abbaftanza di 
cfieoj^i^hto ingannato dalla Madre mia ',for- ~ 
fe. (|R;a^ua colpa, per cirer’ftata. ingannata' 

clla= rae^lima dalla ftravaganza de’ noftri acci- 
denti, Mia Madre, non poteva piii difenderli 
colle pruove fidenti , che aveva , che io era 
Eia figlia, e ^fe,corae mio Marito credeva, 
l^jueftò ui^co oggetto di farla tacere , le fu ac- 
celerata la* morte . A me non tornava conto dt 
difender rag ftelfa, convincendo il Pubblico , 
"Eccome poteva, che 1’ emolà mia era figliuola 
.'■'del ViÈcchio Zingano',' c che ne aveva un vifi- 
bile contrafsegno in ambe Jc piànte : perocché 
Quello era lo ftefso, che fiuzzicare il vefpajo, 
e tirarmi addofso delle più violenti disgrazie. 
Alla fine io era Moglie del Barone di Bellifeld : 
MfUrito era della -mia : mi aveva riconofciifr 


ta la Madre e ' à forza' di prudenza mi lufìn4 
gava di fuperare le dicerie de* malevoli-. L* 
malignità però degli cmoli miei era più oftinata 
della mia fofferenza , e fi perfuafe effer quello 
il momento [favorevole da proporre, lo fciogli- 
mento del mio Matrimonio , per fofHtuire al 
mio talamo Madamigella d’ Albrieh , quafi fof- 
fe ella la ' vera Conteffa/ di, Rcnotf, lin .virtù di 
altre più recenti feoperte . Quanto mi coftava 
mai r onore della mia nafeita ,> e la* tenerézza 
de’ miei Parenti,, che traffero ' fanciulla ancora 
dal Ritiro di Mofea, mettendo un altra in mia 
vece con tanto mio danno! Era pur meglio, che 
nata io folli in.iprivata fotturia ,t.'o che 'fSfiferff 
avelTi di buona voglia'tutti i rigori della fanciuMe-s 
fca mia educazione, prima che vedermi et porta ad” 
un cambio fatale, loia origine. di tante porteriot# 
vicende. Al paifato non c’era più riparo , é'à 
foltenere il pref^ate , tutta non .baltava la vìtj^ 
tù di unta -donna , o !’• amor di " una" Moglie ,> 
Mio Marito al folo fentirfi .parlare dal Padre 
fuo di una divifione efecranda ,, che le feriv» 
nella- parte più .debole dell’ onertà fua , deilar 
fua tcncreziw ,• andò fulle furie per modo tale 
<;he arrivò) a minacciargli di partire dalia Mofeo- 
via in compagnia della Moglie, e di non ritornar-1 
vi mai più . • Querte .minacele non fecero , che 
inafprire il .pa/tito- contrario j c .tutta ci volle 
ia flemma f mia per trattenere, il. Marito dalle ri^i 
(bluzioni . più Arane . .Quella' non ,era. la prima 
volta , V che -^trionfalfe nel .Mondo < la malignità^ 
e foccomberf doveffe' la fola innocenza . In quel 
Pri/eg.T.J/, - ..O - jpoi-v' 
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poco, che mi refta 4c* cafi ornici , fi' vcdri, che 
ine ne refia forfè la' patte più dolorofa e cefife- 
ranno domani le maraviglie, che jn si breve 
tempo tornaffe a precipitare dall* alto la ruota 
della, mia fortuna, -ed io-^mi riduceifi di nuove 
Alla (ìcuazione prel'ente . . * ' 
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ììuove pirfecuxìoni de mìei nemici , e'fintd 
. ' min gmvidnnt^a per non - rifeneirne ' ; 

' 'gi* efftni , ■■ 


vo 



'A'dama-'la DuchefTa era piuttodo falHdiola 
colla fua ièrvitù; ma una Camerfera a> 
n ella di grande abilità nel Tuo miniftero, 
- quanto -diceva « fcguitava- a fuo iflodo, 
fenli" fcorn porli, "o taceva . \Effendo -1^ Padrona 
iecd lei irritata quella ^ mattine ne dilTe , che 
quel fuo temperamento’ non fapeva fcdTrirlo, 
nè intenderlo . Fate^ Madama , io le < replicai , 
ficcooae effa ^ -é non vi riafcirà-> più difficile 
d* intendane , e d’ imitarne ancori il càràtteré. 
Quella voflra' Cameriera ne fa più di Filofbfia, 
♦che «tutti infierrye t Filofofi . Ella -conofee di 
fervirvi quanto può' : ella di una talé' Padrona 
fi troya contenta.* ella vede perfine > • che tutte 
le vpftre dogiknze , < non le fanno ' alcun male « 
e. feguita -però lai fu^ «firada tacendo , lo che non 
farebbe :forfei, . fci le grida -yoUrc arrivafiero a 
penetrarle la pelle-.' Yolendofì ' vivere tranquih 
aaeate Itra gli uomini-- far bifogna il più dellf 
yoitn ce^. Le dicerie fono ihevitahiii tw per* 
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fohe ; che ^anno la bocca , e' non vogliono' 
nerla oziofa a colio di non fapere cola fi dica- 
no, Se di tutte le ciarle del Mondo fi volef-' 
fc far ‘cafo-, farebbe lo fteflb che metterfi in 
viaggio per ammazzare tutte le cicale , che s** 
incontrano lungo la (irada , e non mai arrivai 
re al fuo termine •. Il migliore . tra tutti i prò- 
verbj farà Tempre quello: lafciate dire il Mon- 
do, purché vi laici egli fare . Finché le altrui 
dicerie non fanno , che ftordirvi le orecchie, 
chìudetcvele piìi tofto a forza di cera , ficcomc 
faceva Uliffe, per non fentire il canto lufinghe- 
vole delle Sirene, e lafciate, che le Cornacchie 
menino del romore à loro talento . Se poi le 
ftrida del Mondo arrivano a danneggiarvi nell* 
intereffe, ' nella riputazione , o nella vita , al- 
lora s'i difendetevi , e quelle prec? azioni adope- 
Ate, che fono più necefiarie . Finché le arti- 
glierie -fono cariche a fòla polvere, rièeverfi den-' 
no per altrettanti contralfegni di ■ allegrezza , tf 
di fèlla ; ma quando ne volano le palle , alloi 
ra s’ ha da guardarfi la teda . Archibugiate » 
polvere fola fono le ciarle del Mondo, che può 
bene far dello -ftrepito contro di voi',' ma non 
può farvi Mei male. 'Godetene in* ‘vece di fpa- 
ventarvi , come fé così fefieggiaffe egli l’ onore 
del voftro trionfo. - *' - • . ' \ 

Nelle circoftarìze tu multuole della fterilhàmiaì 
ib'non avrèì fatto altrimenti / fe'‘contrà di me 
non avèlli allora fentito , che delio firépiro,' 6 
delle 'ciarle . Tn favore di Madamigella di AU 
hrich fi produlTero delle teftimònianze giuridiche 
nfeite dal Ritiro' di Mofea*, ^ che 'nella perfonji 
' ■ O 1 del- * 
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della CofìteiTa.di.Renoll' ndn er» mài fegj^ito eo> 
là verun cangiamento . Si trovò 4ella .gente , 

' -che giurava idi laveria veduta bambina, e idi a- 
vcrle trovato quel : difetto ne’ piedi , che . aveva 
1* empia mia,^p Je giovava allora . produrre per 
colorir impodura . Si rigettarono le telHmo* | 
nianae di Fiilfen, che più non era allora iti Mo* 
fcovia perchè non < vi fi riputava ficurOs'COme 
quelle altresì della mia Nodrice, che fi voleva j 
la loia origine del grande inganno quali io fof- 
6 fua hglia, e me la tenelfi per . quello .sì ca*. 
ra. La maldicenza non ha confini , je - mette in 
cfiere 1 ’ imponibile , convertendo , ficcome fa 
^ lo Struap in fuo . alimento il ferro medeQmo. 
A froxitf di tante menzogne -fi , poteva tacere, 
C^tacqui di fatto al par di una llatua ; ma do« 
ve fi trattava distogliermi un Marito ^ legìtti* 
fidamente acquifiato con tanti affanni , non ^ 
da dilftmulare , e,. non fapeya dar torto al me- 
delimo 1 fe- in grazia mia faceva e^i fronte eoa 
fatica riiòluzìone a fuo Padre. Quelle difeordie 
dom^tliche aa^vano sì pltre j . che *attefo .il - ca- 
rattere violento/ feiva^io, e beftiale , del , ^vec- 
chio mio .Suocero fe ne poteva j temere di pi§- 
'gioy c pet/npq ^fperre contro ded .Padre ^un 
. Figliuolo , fi;,pe!^ 'di ricorrere àllV arte ^ che 
^ ne guadagnalTe, le non altro del tempo da 
jtew^fe^ qualche bcofa, di meglio, ;.- 
Conligliacami fu; qpieUp punto coi. e 
;* colla Nodrice. -.ella ^ fu -la prima a Tt^erirne 
provvidamente , ‘che .Ifingelfe/ una mia^^.gravi- 
<ianza , la quale, in nove .rnefi ' di .tempo^produc 
l^eva de.gli e^ui diverfi, &‘fk opn altro, jcal* 
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luav^a nella famiglia'’ e 'netla Cirtà' le turboleir. 


2e prefenti . Piacque il configlio , ecl emendo ri- 
foluto fui fatto , fu porto immediatamenrc ìtt 
efecuzione con tutte quelle migliori apparenza 
che rendeflcro credibile la fuppofìa mia gravi* 
danza' La novella, che a 'poco ‘a p>oco" fe nè 
difFufe, rallegrò veramente tutte le perfone di 
bene . Il Suocero mìo' fé nè lufingò , e rico- 
minciò ad effer meco un poco più umano, e dii 
fcrero. I miei nimici ne fremevano , e non rei 
rtando loro altra confolazione , mettevano ià 
dubbio un fatto , che per grati modo, pregiudi- 
cava colla fola poflibilftà* fua a* loro malvagi di- 
fegni - .Cosi folfe fiata vera là ìni^ .^avidanza , 
come ella fola baftava a farli arrabbi^ d’avvar» 
tìsggio , ma là provvidenza del’ Cielo aveva di 
me deftihato altrimenti , c còmiiiciai però a te- 
mere le confeguenze di’ una" tale importùra f che 
giovandomi allora;' di li‘'a qualche' mefe peg- 
giorata avrebbe' di molto’^là. mia condizione. 
Benché ai tempo del parto,' ci voleffero! an^ra 
fei meli, non lafciàmmò’ noi’di penfare anticii 
patamente, che fi farebbe ‘ ^per ‘ non eflerè tro* 
vati bugiardi. Mio Marito’ affai jjrarico del' cai» 
rattere'dt fuo Padre / che*' peggiorava’, 


invec» 


chiando, era difpofio, prima' che' perdermi, ad 
ogni rifoluzione più firanà' . La , mia NocTrice 
già avaniata negli anni era di’ ^parere' che' tra 
due 'mali eftremi fi èleggcllc il* in i nére e che 
dopo una 'finta gravidanza, finger’ dóvèffi an- 
che if^parto a corto di'' foftituire un .' Bambino 
non mio , che farebbe fàcile ‘di’ ri trovare con' 
tanta fegretezza, c fenza péritfolo.' ’La cofa craf 
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dura al cuor di una , Madfe^, aveife a dif- 
porre dell* afnor fuo, e della fua a fa- 

vore di un figliuolo ftraniero , in ; cui r non ave- 
va la menoma parte - ’L’ oRacolo* doveva ' 
jpiìi infuperabiie a mio Marito/ ma two ama- • 
ya egli la quiete mia , che a fuperarlo fu il 
primo., e fidandofi del tempo ,, che accomoda ; 
de’ maggiori ' difordini , voile ad ogni patto , 
f ctie fi adottaffe la maflima , acciocché non ac- 
cadeffe di pegoìo. La cura adunque di procac- 
ciare un ^mbinó, che a tempo debito paisalfe 
per ^figlio rtiio, fu affegnata - ad .Eufemia , dal- 
la. cui fedeltà, e diligenza tutrp potevamo pro- 
metterci in co^L pericolofe occafioni . Io feci in- 1 
tanto méBior fatica a contraffare una gravidan- ' 
^a , che ^tto, non ayrei per avventura -a par- ! 
tor^e un figliuolo . ^Ricevendone le ^cpngratula- 
,zi?ym di tutti., io. ricéva, dentro di me medefi- 
. ma • ma la cofa . fi tenne così fegreta fra di noi 
tre iqlamenteV.jfhe. fcrifli. alla imia Principef- 
come di uria.’ novella felice, e, provai una 
ri^gnànza eflreraa di eflcr fecq ancor bugiarda. 
(Quante riflefliòni hpfi poteva io fare al propoli- 
to mio, che mi diminuiffero di qtiefto mio o- 
'iiQra^o roffore ? ,Q.ual cofa piìi incerta della na- ^ 
fd ta .ndftra? E c^i farebbe > il - legittimo erede 
igeile pih facpltófe famiglie , fe la' genealogia lo- 
“ ro.fi cfaminaffe..con troppo rigore ? -A. me fo- 
pra di tutto dava . :penfiero < di non efporre i fi- 
gliuoli mid» ie mai un giorno ne avefli , a 
quelif vicende iftefle^ a cui ^ cambio di un al- 
tra fanciulla mi teneva efpofta da, tanto fempo, 
c mi ci terrebbe. forfè tutta la vita. Qualun- 
J: c ‘ que 
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quc volta comunicava ài Marito mfo le mie 
, non. voleva egli , che cì pcnfaflì , 
adducendo il prefente , che piìr premeva deirav* 
venire , quando Ja fola morte del Padre fuo , 
che non poteva eflere gran fatto lontana , ba- 
llava ella a riparare ogni altro piìi luttuofo di* 
fordine . 

Pareva di fatto , che le cofe mie prender vo* 
leflTero una piega migliore : perocché dopo dell» 
fuppuda mia gravidanza , cominciò a correr vo« 
ce per la Città , che Madamigella di Albrich , 
prendeva ella pure Marito . Lo Spofo , che fi 
iiorninava a lei deflinato , era un Cavaliere di 
età matura ma di tanto credito alla Corte , 
che fi fupponeva doveffe fuccedere alla morse 
del Vecchio Suocero mio nel iuo miniftero. Fof- 
fe vera la nuova , o fi fpargeffe foltanto per 
farmi paura', io n’ebbi piacere, benché fi di» 
ctflTe, che Madamigella di Albrich portava in 
dote al fuo novello Marito tutti i diritti fuoi 
full’ eredità della mia Famiglia , e che a tal 
condizione trovato ella aveva un si vantaggiofo 
partito . La cofa fu fparfa ad arte , perché il 
Suocero mio fe ne metteffe qualche apprenfione. 
Di fatto , quel che ne folfe la caufa , intefe 
egli affai male quello matrimonio, ed ebbe for» 
fc paura , che dopo la morte fua refialfe- al fi- 
gliuolo la Moglie , e non gli reftaffe la dote . 
Ril'oluto adunque di opporfi ad un tale contrat- 
to fi maneggiò fcaltramente al fuo folito , per- 
chè foffe almeno fofpefo, finché fi decideffe col 
parto della mia non molto avvanzata gravidan- 
za . La Concefla di Albrich , eh’ ebbe parte 
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in qucfto' maneggio., lo portò forfè piU oltre » 
che non doveva, facendo credere all’ e mola mia, 
che, farebbe finita. per me , s* io non dava un 
mafchio .alla Cafa , e che farebbe ella fottentra- 
ta ficuramcnte al mio letto . Non fo , come fi 
diportane in quefia occafione il Cavaliere , che 
fi nominava per le fue nozze , perocché non c* 
imbarazzavamo .noi in quelle faccende , e ftabi- 
’lita la mjflima di , fofiituire un Bambino ftra- 
niero , ridevamo alle volte delle apprenfioni del 
Suocero mio , e del movimento, che fi davano 
i noftri , nemici . Quefle però crapo tutte appa- 
renze dalla rivale mia, architettate anzi tempo 
per nafeondere il luo principale difegno. Si re- 
golava ella in tale occafione ; come Tanno gli 
afìcdianti di una Fortezza , che fìngono a gior- 
no chiaro molti attacchi per rivolgere ad elfi 
foltanto l’attenzione, e le forze de’difenfori , 
onde non prevedano ,. nè fchcrmirfi poffano da 
una improvvifa notturna forprefa , tentata da 
quella parte, dove non fi credeva pericolo . 11 
dif gno principale di Madamigella di Albrich , 
era de* più elecrandi , che cader poteffero in 
mente , umana e tutto ci volle il favore della 
provvidenza Celefle , perchè non ne renaffi op- 
preffa nel fedo mefe della fuppofia mia gravi- 
danza. Allo feoppiar del gran colpo m’avvidi, 
che tutte l’ altre erano ciarle , ma che occulta- 
mente fi tentava da vero di feiogliere il mio 
matrimonio per femprc ; c allora fu , che co- 
minciai a dubitare del fine miferabilc della Ma- 
dre mia, eflèndo quali convinta del fatto , che 
, ^ ... , 

I 
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riferbo a raccontarfi domani , ' come affi:etiata le 
avelTero con un veleno la morte . 

G I OR NATA XV. 

7erìfolo corfo della vita : conte'^ne fojji falvata^ 

* e qual rifolu^ione prendejfi per 
' ejfer Jicura . 

A ccennai altre volte che la delizia dò* 
meftica della mia Protettrice era un fuo 
Cagnoletto . Madama da Ducheffa ne aveva un 
altro niente men bello , c vivace . Benché fen-' 
tififero- infra di loro le leggi della cagnefea ami- 
cizia , non fo quale nafeefle quefla mattina ter- 
ribile differenza , ger cui vennero a morderft 
COSI malamente, che ufeir fi fectro in più luo- 
ghi del fangue . Non ci volle poco a dividere 
la fanguinofa battaglia , e- a rtie , cui premeva 
di rappacificarli, quafi toccò di provare la col- 
lera : onde Madama la Ducheffa ebbe a dirmi •, 
che non tornava mai conto d**imbaraziarfi nel- 
le altrui- differenze . Vero, vcriflìmo , io le ri- 
Ipofi perocché la colléra cangia in beffie gli 
uomini ancora ; e che non faranno le beftiole 
adirate, fe doppiamente beffie diventino contro 
chi ne voglia moderare i furiofi trafporti ? D* 
impacciarfi colle medefimc non tornò mai conto 
ai niffuno • ma quella regola valer dovrebbe in 
ogni occalìone . Poffochè ci riduciamo ad amar- 
le, ad < accarezzarle , a tenercele in grembo, e a 
fcherzar feco loro tante volte , quando fono di 
pacifico unriore , non fi- può a meno di frame- 

feo- 
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fcolarfì nelle differenze loro , quando, fono 
ancora sdegnate . Tutti fanno effer amici, del* 
la fortuna noflra , e pochi fono gli amici del* 
la noflra perfona , Quando io veleggio col ven- 
to in poppa nel mare della vita , d’ uopo non 
ho , ^che altri mi dia delle fpinte perchè tn* 
avanzi cammino. Le braccia altrui mi fatftia 
bifogno quando non ho filo di vento , che mi 
iìa favorevole , ed ho contraria la corrente 
dell’acqua medefima.. Io non voglio dire per 
quello , che s’abbiano a trattare le beflie co-, 
me fi tratterebbe un amico della noflra fpe- 
» <;ic , che è capace del beneficio , c della gra- 
titudine al fuo benefattore dovuta . Si va pur 
troppo in fomigliante materia agli eftremi , c 
fi compatifee una befliola , che mandi in pez- 
zi un vafo di porcellana , quando fi batte un 
figliuolo, fi maltratta un doraeflico , c fi met- 
te tutta a romore la cafa , ' fe loro accadefié 
una fomigliante difgrazia . La feufa ordinaria, 
che non fappiano le befliole ciò , che fi fan- 
no , c faperlo debbano le perfonc ragionevoli , 
a giudizio mio. non ha la menoma forza. Chi 
c’è, che commetta volontariamente delle ftram- 
berie fe non è qualche < pazzo Dove*non con. 
corre la volontà noflra , non c’è mai delitto, 
ficcome delitto non è d’ una beflia qualunque 
difordir.e , perocché fi fuppone incapace di di- 
feernere il bene dal male . Se frappofla io mi 
fono nella riffa di quefli due Cagnuoletti, l’ho 
fatto in grazia delle Padrone loro , cui. fono 
cari egualmente, nè fo' d’'effì lagnarmi, che 
volcffero farmi del male , mentre io procurava 
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di far loro del bene . .Ogni merito , o demeri- 
to loro viene comunemente dal cafo , e chi fe 
ne fa una delizia , dovrebbe in elTi loro compaf- 
fjonar le medelimo. 

Io per altro ho de’ più forti motivi d’ in- 
tcrelTarmi a favore di fomiglianti beftiole] , 
perocché pollo dire con verità , che ad una 
d’ effe io deggio la vita , benché non aveffc 
ella intenzione di confervarmela colla fua mor- 
te . Duranti ^Ic turbolenze del mio matrimo- 
jnio aveva 40 pure una graziofa Cagnaola me- 
co portata da Danimarca , dove me n’era fla- 
to .fatto un regalo . Il • mio carattere non ers 
molto inclinato a certe, tenerezze verfo le bc- 
fticv, che credo .indegne dello fpirito umano / 
ma ne faceva ciò non orante gran conto nell* 
ordine fuo , nè mi foffriva il cuore che folle 
maltrattata , o mancante del fuo bifognevole r 
Mi flava ella d’intorno più che poteva , e tra 
le altre cofe aveva in coftume di faJtare ogni 
giorno fopra d’un picciolo tavolino , a cui lè- 
dendo io era folita di leggere , di fcrivere , di 
bere la Cioccolata , e, il Caffè , -o ^ar cofe fi- 
in ili j che accadono alla giornata , -e non efig- 
gono molta attenzione . Mentre io fedeva colà 
una mattina , e la Cagnuola' al fuo fblito oc- 
cupava il fuo pofto , mi ppefentarono la Cioc- 
colata , dopo avermela fatta alcun poco afpct- 
tare . In quel momento medefimo prefo aveva 
del tabacco, che mi ffuzzicò uno ffarnuto, e lo 
fcuotimento della mano fece vacillare la tazza , 
e rovefeiarfi la Cioccolata più della metà fuU 
la tavola , che mi flava davanti . Eufemia ^ 

che 
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che fi trovava prefentc a qoeflo fconccrto , n- 
chiamò il Domefiico , che s’ era allontanato , 
perchè portafTe dell’ altra Cioccolata fenza dir- 
gli nulla deir avvenuto , e fi diede ella a ri- 
pulire il tavolino , eh* era reftato imbrattato , 
acciocché non avelli ad afpettare più lunga- 
mente . La Cagnuola intanto profittò di quel- 
la rovina per leccare la Cioccolata ivi fparfa , 
e fe la tranguggiò così avidamente , come fc 
folTe ogni mattina avvezza a i'omigliante vi- 
vanda. A quello accidente non penfar pili per 
tutto quel giorno ; ma ripenfar mi ci fece la 
mia Cagnuola verfo la fera , quando fu ella i 

prefa da tal tremore di tutte le membra , c | 

da tali dolorofi contorcimenti , che metteva 
pietà . S* adoperarono invano varj rimed; per 
acchetar le fue fmanie: fi olfervò , che in quel 
giorno non s’ era d* altro pafeiuta ; c fi diede al- 
la Cioccolata tutta la colpa di quell* improvvi- 
fo fuo male . Si portarono forfè pili oltre , che 
non fi doveva, i noftri fofpetti : ma la povera 
Cagnuola dopo due ore d’ affanni j e di cpn- 
vuilioni interne orrendilfime finì di vivere , e 
ne pofe in neceffità di vedere a fondo in* que- 
lla materia . 

Chiamato alPefame il Credenziere , che ma- 
nipolata aveva la Cioccolata di quella mattina , 
colle fue mani ne mandò a prendere della 
medefima a noftro piacere , e ne mangiò fotto 
degli occhi noftri in autentica prova della 
fua innocenza . Fatto chiamare il Domefiico , 
che recata l’aveva nella mia danza, non fi tro- 
vò,, perocché al primo bisbiglio di quell* acci- 
dente 
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dente era fparito di cafa Che fi voleva di ' 
più per temer d’ una frode ? £ chi m* afficura- 
va , che non folli (lata tradita io medefima ? 

Dell* altra Cioccolata per le mani di quel tra* 
ditore bevuta io avea quella mattina , benché 
non foffe della, tazza medefìma . Mio Marito 
ne tremò, io mi pofi in tale apprenfione, che 
badava e(fa fola a farmi morire . La Nodrice 
mia non fapeva più dove fi avelie la teda • 
Furono fegretamente chiamati due Medici' , che 
• aperto fubito il cadavero della Cagnuola de* 
cifero francamente , che fofle morta di veleno , 
e ^ poco mancò non mi adbgadero a forza d* 
antidoti , e. di vomitorj per . alficurarmi la vi- 
ta . Che notte fu quella per tutti noi , bea* 
chè fi procurale di non lafctare trafpirar naU 
la al di fuori 1 Somiglianti eautele erano belle 
<1 buone; ma fi trovarono foverchie , perocché 
io non aveva, internamente alcun male , e do* 
yeva la vita mia ad uno darnuto , che rove* 
fciaca avendo la Cioccolata fui tavolino , pre* 
Tentata aveva alla povera mia Cagnuola • la 
morte^., Onde venir poteva un tradimento sì 
enorme fe non veniva dal Suocero mio , o 
dalla . mia^, rivale che vera forfè credendo la 
mia gravidanza , afiicurarn voleva , che il par- 
to' mio non Le togliedè, ogni fperanza di fot* 
tentrare al mio talamo . La cofa era sì- evi* 
dente che biibgaava fofpettarne nodro mal* 
grack) . Il fervo ribaldo , forfè da lei fedotto , 
non fu poffibilc ritrovarlo , per quanta diligen* 
za ufar fi faceflfe per la Città tutta, quella. 

Eolte medfifima « Oltre . I* agitazione del mio 
* , ^ perir 
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pericolo io non ebbi ripofo per i violenti pre»' 
fervativi , con cui mi pofeto i Medici in ri-' 
Volta lo ftomaco . Più giorni appreflb ne fui 
indifpoda * ma dell’ indii pofizion' mia fi finfe 
altra caufa , perchè ' fi giudicò ì che al cafo no- 
ftro tornafie megliò così . L’ evidenza del ri- 
Ichio corfo quella mattina mi pofe'' in un pa- 
nictì terrore dell* ailvenire , che mi rendeva in- 
capace di mangiare , o di bere cos’ alcuna , che 
apprettata nfii fufle dall* altrui mani per timor 
della morte . Per quanto amaflì il -Marito prc* 
il ad intimargli che in Pietroburgo reftar noti 
voleva un momento , perocché* la vicinanza 
d’ una rivale ' così • malvagia' tetfier’’ mi face- 
va ì veleni perfino nell’ aria , che io fefpirava' 
col fiato i- Troppo' tni "amàvà ' e^i purd per- 
non volermi 'fu- qu’efto punto mal ficura ’jr c 
nafeeffe che nafeer ' fapeva mi- ‘^accordò la? 
gran^ maffima d** allontanarmi '* dalla' Mofeo-: 
via finché il tempo / ò k morte 'del- Padre 
filo ceffar faceffe <|uell‘a>’si pericolofa tem- 
pefta,^ n '• - ^ t ■ r ; 

Per efeguire però quetta nOttra* ' rtfoluzione 
era d* uopo di prendere ' delle mlfuW ,♦ che ne 
faceano incontrare de* malagevoli -oftaoolì- . Che 
fi direbbe al Suocero mio per? averne il pcr- 
meifò d* una tale partenza ? O come fi' azzarde* 
rebbe una fuga clic facendomi* rea pregiudU 
car poteva per si gran modo a* noftri interef* 
fi? Era impoffibile di -ti^afcinar meco il • Mari- 
to ’fenza rovinarne ^ gli ‘affari / e " come ' Sparar- 
mi da lui , quando fi miìhàcciava^ da ogni par- 
H di tosUcrmeia * fenica di* lui mi 'riufciv» 
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nojofa la vita ? Fra quefte atiguftie non fi ve- 
<leva riparo , c non fi trovava configlio che 
non fofie cfpofto a mille confeguenzc funefte • 

Uno ne fece nafcer il calo , a cui penfato non 
aveva tutta la noftra prudenza j c buon per 
noi , che ne corrifpole 1’ efito alle noftre fpc« 
ranze . , ' • 

L* fndifpofizionc mia di pili giorni , di cut 
non fi fapeva 1* origine ,* correr fece una voce 
dilTeminata da’ noltri avverfarj •, ’chc il mio 
male fofle un aborto . A* ' partigiani di Mada* 
inigelJa d’ Albric » tornava conto di creder co- 
^ , perocché la fuppofia gravidanza mia era 
’ fiata fin da principio la loro rovina , c fu per 
cfiere, come ho detto poc’ anzi , la caufa della 
mia morte. Giacché volevano, che avelli abor- - 
cito , ecco 1’- unico mezzo di ritirarfi con ono- 
re dall* impegno) fcabrolo della fìnta mia gra- 
vidanza, di non aver bifogno di fofiituire al 
mio parto ideale un pargoletto non mio , e di 
allontanarmi con riputazione ' da Pietroburgo , 
c dalla cafa del fuocero , facendone fopra^ t 
uimici miei ricadere tutta, la colpa Pe^fare 
adunque a’ medefimi colle armi loro la guerra ^ 
fi accordò , che il mio male fofle un abdrtó J 
ma- colle autentiche teflimonianze del Medico 
fi fece vedere ^ che 1* aborto era fiato ' prodotf 
to da un occulto veleno , cui fottratta m* a« 
veano gli ajuti della medicina , dopo che la 
mòrte della mia Cagnuoietta avvertita* m* a- 
Veva del mio imminente pericolo * Il fatto 
del veleno era * indubitabile , e nifluno poteva 
meglio faperlo dell* «mola mia che -n* erà 

fiata 
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(lata i’ autrice efecranda . Qual cofa pììi na- 
turale d’ un aborto in quelle mie circodanze ? 
Quando io medcfima ne palefai al Suocero mio 
tutto 1’ arcano con le lagrime agli occhi 
con tutte le invettive , di cui è capace una 
donna , e colla rifoluta minaccia di voler parti- 
re dalla Mofcovia per mettere in ficuro la vita, 
non feppe egli che dirmi , in contrario, e poi 
difle al figliuolo fuo , che mi compativa , c 
che, mi dava ragione . Eccomi difimbarazzata. 
•'da un gafid si malageyole , che mi pareva di 
i}pn trovarne V ulcita . Gli emoli^miei trion- . 
fore forfè potevano della mia partenza .* ma- 
vedremo domani , che poco durar . poteva il 
loro trionfo . 

, V G I O R N A T A XVI. . 

j. ^uovo viaggio verfo la S^c^ja , dov^ la . 

,, mia Principeffa di btl nuoyp ini ac» 
coglie , ed ultima conclufione di 
. quefte Memorie . > ' ; . 

M Adàma la Ducfieffa , deve^ affolutamentc. 

partire prima di fera ; e ( prima di fera, 
^la vuole da me il finimento . delle mie av-? 
venture , giachè ne ha. letto il principio , ed. 
il- profeguimentOj;, deile medefime. lo ha dalU' 
bocca j mia con tanto fuo piacere afcoltato . 
Non , mi refta^ a dare, gran , cole ; ,ma .quelle , che. 
^pup mi; reflano , capaci farebbero: di maggior 
dleoficmc , fe amafli .di-, perdermi . in .parole fo-. 
jKcrchie , c non ayelR ^.mira Ì non annoja- 


re chi leghe , o chi afcolta }le mie vicende. 
La brevità è la prima bellezza de' piaceri uma- 
ni. Una O'jnna , che abbia fcritti due Volu- 
mi , può gloriarfi d’ avere fcritto aflfai , e fe^ 
fcriveffc di più forfè riufcirebbero fnervaie , e 
nojofe le fue dicierie . Nelle gran tavole s’ ama 
la moltiplicità delle vivande , più che la loro 
abbondanza. Lo fteifo addiviene nella lettura de' 
libri, che fono 1’ alimento dello fpirito umano. 
Se ancora non G facelTe altro , che leggere dalla 
mattina alla fera un libro folo , per quanto Ga 
beilo annoia, e più libri , febben cattivi , dan- 
no qualche diletto . La novità è 1' anima del 
Mondo , ed io non ifcrrverei una pagina di 
più de’ caG miei , fé dirne non potefìG ^qualche 
eofa di nuovo. 

La gran novità riferbata a quell’ ultimo gior- 
no de* miei racconti quella G è , che tutti me- 
no G afpettano , e darà forfè a tutti egualmente 
piacere . Stabilita per qualche tempo la mia 
lontananza 'dalla Mofcovia per non cfpermi al 
furore de* miei nemici , che la volevano contro 
della mìa vita , non ebbi da eGtar lungamente 
per rifolvere dove aveflt a rivolgermi , onde 
vivere nello (lato mio tranquilla , e Gcura . 
D’accordo con mio Marito G determinò , che paf- 
fervi dalla Mofcovia a’ conGni della Svezia , 
dove la mia PrincipefTa aveva 1’ ordinaria Tua 
reGdenza , e che mi farei trattenuto apprelTo di 
lei , Gnchè le cofe mie a Pietroburgo can- 
gialTero faccia , o mio Suocero almeno Gnifle 
di vivere , perocché gli emoli miei dopo la 
morte fua non faprtbbcro più da qual parte 
attaccarmi per farmi del male . Chi dubitar 
poteva, che 1* antica mia Protettrice non fof- 
le per accogliermi a’ braccia aperte , quando ia 

La Pellegrina T. IL P tem- 
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tempi pii! perkolofi in’ »^va ella date tan- 
te pruove della fua certefiffi ma benevolenza • 
Quelto termine del viaggio mio ne agevolò di 
fatto r efecutione . Vedendomi mio Suocero 
così rifoluta , e cosi agitata dal r>fchip corfo 
fenza fua colpa , non feppe opporti alla mia 
partenza y e forfè fperò y come alcuni pretefcroy 
che lontana elfendo dal Marito y mi peidelTc egli 
r amore y c condifcendcflTe più facilmente alla 
difìloluzionc d’ un matrimonio infecondo , per 
COI la Conteflfa d’ Albrkh non lafciava di tor- 
mentarlo mai fempre . S ingannava egli d af- 
fai ; perocché del Marito mio fapeva quanto 
poterti promettermi ; ma tutto accordar giova- 
va per coofeguire il mio fine • In mezzo a ni- 
ni ici miei sì perverti io non potea più veder- 
mi ; ed tra -ridotta a non potermi accoftare 
cofa’ alcuna alla bocca , fenza che mi correflTc 
un gelo per T offa , e tremarti da capo a piedi 
d’ orrore . Tutta forza era quefta di fantafia 
•Iterata dalle paffate impreflìoni ; ma tal era il 
temperamento mio , c fin colà da primi 
la mia Solitudine fptrimentati ne aveva de iimiii 

effetti. . • u 

Mercè di quefte violenti apprenlioni , che 

óreg udì cavano per gran modo alla mia^falute y 
jl primo fu mio Marito a follecirare la mia 
partenza y benché il dividermi dal fianco luo 
gli cortalfe un incredibile affanno . Erano già 
le cofe tutte all' ordine per 11 mio viaggio,* ® 
compagnarmi in erto doveva un Cavaliere d era 
matura, grande Amico di mio Manto, che pa - 
fava alla Corte di Danimarca , quando foprav- 
venne una novità , che fu quafi per troncare tu 
meg io tutti > noftri difegni . EflTendo tuttavia in 
mano de’ Medic'r'|. che tentavamo di mettermi m 
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calma gii umori per gran modo alterati , uno dì 
loro fcopcrfe in me de’fegni infallibili di gravi- 
danza, attribuendo alla mefima in parte i finro> 
mi delle mie inappetenze , e dell’ altre indifpofì> 
zioni , che dopo quella Cioccolata fatale non m^ 
aveano mai dato refpiro . Quella nuova mi for- 
prefe cotanto, che penai a crederla lungamente. 
Mio Marito all' oppnllo fé ne Infingo fiibito, e 
ne fu fuori di fe mcdefimo per l’allegrezza . La 
Nodrice mia , che fin allora ofato non avea di 
parlare , fi pofe a foftenere , ch’tlfendo io gra- 
vida lo doveva elTere da due mefi addietro ; ma 
tutto ciè fi opponeva al mio viaggio , e dalia 
rifoluzione d’ intraprenderlo nilfuno po'eva di (lo- 
gliermi . Mio Marito era affai ragionevole , 
per non difapprovare in quello propofito le mie 
rifleflioni giuìlifTime . Se una finta gravidanza 
fufcitate aveva contro di me tante perfecuzio- 
ni, che non avrebbe fatto quella feconda, ch’era 
veriflìma, e. a quali pericoli non m’ avrebbe ella 
efpolla, fe non mi metteva in fìcuro colla mia lon- 
tananza ? Il grande oflacolo poteva venirmi dal 
fuocero , che certificato della gravidanza mia^ 
tion avrebbe permeffo giammai d’ azzardarmi 
a', patimenti d’ un viaggio si lungo , mettere di 
bel nuovo in forfè f erede della fua cafa daluifo- 
fpirato con tanta impazienza . A quella difficol- 
tà non fi trovò' migliore ripie$fo , che quello di 
diflìmulare Ceco lui lo {lato mio finché folTi par- 
tita, e giacché prevaleva l’opinione dell’ aborto 
palfato, iafciarlo tranquillamente nella medefìma, 
finché in gli fcrivtfiì da lontano d’elfer partita 
da. Pietroburgo gravida di bel nuovo , fenza che 
ine ne folli opportunamente avveduta , Il par- 
tito non poteva ' elfere migliore nelle mie cir- 
cpftaAze» Venendo di fuori la felice novella del- 
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la feconda mia gravidanza f apriva al Marito^ 
mio naruralmente la (Irada di venirmi a raggiun- 
gere nel Principio di N. N , dove trovata m’a* 
vrebbe , e dove ci faremo trattenuti infieme a 
0oflro talento, colla fcufa lodevole dina» efpor- 
mi agl’ incomodi d’ un altro viaggio per ritorna- 
re in Mofcovia , finché oca mi foffi fgravata 
colà dove era , e riftabilita non folli perfetta- 
mente in faiute col beneficio dell’aria , che prò-' 
Vata aveva mai fempre giovevole. ' 

Si lafciarono adunque correre le colè tutte 
fui piede di prima , fi alfrerré la partenza mia, 
e refiò i! gran fegreto tra me , la Nodrice mia, 

, mio Marito*, ed il Medico , ch’era in nccelTuà 
di tacere . Mi divifì meno icontenta dalla parte 
migliore di me medefima , e dopo un viaggio 
felice arrivai più felicemente tra le braccia amo- 
rofe delia mia PrincipelTa , che reftò forprefa 
della venuta mia , ma non lafciò d’ accogliermi , 
come le ricuperata aveffe una figlia . Infornaata 
che fu di tanti , e cosi Arani accidenti ad effa 
ignotiffimi , non potè non approvare la condot- 
ma mia, ed efibirmi di bel nuovo tutta lè ftelTa, 
giacché appreffo di lei mi riputava ficura , e 
contenta. Le novelle fpedite quali fubito a Pie- 
troburgo della mia gravidanza fortirono quell’ ef- 
fetto migliore , che. s’ era già preveduto , e fi 
defìderava cotanto*. Al parto mio fi trovò* mio 
Marito prefcnte , effendo preceduto il fuo arrivo- 
di due mefi interi coll’ alfcnfo del Padre fuo, 
che afpettava impazientemente! un erede . I voti 
fuoi furono pienamente efauditi , avendo io da- 
to alia luce un figlio mafchio, che fu la con- 
folazione .de’ fuoi oenitori , e un colpo di ful- 
mine per atterrare le cabale de’ noAri nimici • 
Mio Marito ne volle recare in pcrfooa a fuo 
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Padre ' la nuova , giacché tal età ‘ la ^cotidizionr 
del!» partenza fua , che renderG doveffe alla Corte 
fubito che io rai folfì fgravata < Ben marumC' 

•^ra noi due tutte le cofe fi trovò' neceffario , 
che io reftaffi dove era si benignamente tratta-- 
ta , finché il Bambino mio folTc cteftiuto a fe-i 
gno di non fr.ffnre incomodo alcuno 'da un viag- 
gio si difaftrtjfo , c si lungo « Oltre *di ciò fe io» 
foflì fiata trf’ppo vicina all' emcfia^ mia , tren»a-. 
to avrei a^tte , e giorno non meno della vie» 
mia , che della vita del figlio . Il Padre di mio 
Marito era troppo pervenuto in favore della Con- 
teffa d’ Albnch^mia dichiarata nimica , e meno 
però m* inquietava' , i]uititò piò io gli era lon- 
tana . Per efierne ben trattata nella mia lonta- 
nanza, aveva nelle mani un pegno dei Tuo , che 
lo teneva a dovere , e quefto era un figliuolo, 
su cui tutti ricadevano i diritti della fua, e del 
la mia Famiglia . Ecco in infcorcio le ragioni 
più vere, per cui allora che io ferivo fono tut- 
tavia prelTo della mia Protettrice , benché il ti- 
gliuolettto mio conti un’anuo d’età , e mio Ma- 
rito non veda l’ora di rivedermi. In quello 
frattempo nòn- m^è allao ùccadUto f*'dse meriii 
r altrui attenzione , fenonsé d’ avermi a far im- 
mortale coir ifcrivere le avventure mie , dopo 
averle cento volte narrate a perfone , che defi- 
derarono di conofeermì, c dopo d’ avermi cono- 
feiuta mi prefero amore . Mercé le infinuazioni 
della mia Protettrice , che m’ obbligò ad ifcri- 
vere due Volumi di carta fopra le cofe mie, io 
fpero di non averle a raccontare mai più ; ma ^ 
mi do debito al Publico di non lafciarle im- 
perfette , fe mai col tempo nulla m’ accadclfe 
di nuovo nel matrimonio mio , che meritalTe di 
fiuflp /aemoria. Gradisca incarno chi legge quel 
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poco,. c^. gli preferito , fenxa afpettare di meglio;' 
perocché può darli, che T ordine delle mie vicen- 
de fìa qui tennipaco , e del rimanente della mìa 
yita non polfa io dire fé non quel folo , che po-. 
Crebbero far incidere molte Donne moltiflìme fui 
loro Sepolcro | per mangiare i mangiai per 

•uivere \ vifp per morire ; e , fon, morta alfine per. 
Ititerare il Mondo 4 un pefo [everchio , che nè per 
fé 9 nè per glè altri, nm fepfe mai fare nulla di mc - 
§lia* 
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IN Die E 

I 1 

De' Libri Jldmpati dal Sig» Giacomo 

Venaccta ^ t fi vendono nel Corrid jo 

del Ccn figlio . ^ 


C ommedie de! Goldoni Tomi i® 

La Filofofanre Italiana Tomi ' 4 

La Baltenna Onorata Tomi t 

La Commediante in Fortuna Tomi x 

Viaggio di Enrico Wancoa nel Regnò delle Sci- 
mic Tomi 2 

Il Poeta' Spagnuòk) Tomi - 5 

11 Soldato Ingentilito Tomi 2 

La Gidcatrice di Lotto Tomi i 

La Contadina Ingentilita Tomi 3 

La Pamela tradotta dall' Inglefe Tomi 4 

Lettere Curiole di tre amici Viaggiatori tradotte 
dal Francefe in Italiano Tomi 9 

La Ziogana .Memorie Egiziane Tomi 1 

L’Artaferfe, e Achille in Sciro , e la Zenobia« 
tradotte ih ridicolo'. 

La Stona diTom-Jones figltràta tradotta dall’In- 

glefe Tomi • 2 

Il Filofofo Inglefe Tomi 7 

La Francefe in Italia Tomo 2 

Vita del Marefcial di Saffonia Tomi ' 2 

Iv'iemorie, e Vita de’ Re di PrufTia Tomi 2 
Memorie del Baron di Trenek Tomi r 

Comedie dell’ Abate Pietro Chiari Tomi 2 

La Nuova Marianna Tomi 4 

Marchiteli! Rime Burlefche Tomi 2 

Bandier Micalogia, e le Favole Figurate Tomi 4 
Tcmafini Storia ne’ Poeti Tomi 4 


Regole ed Avvertimenti del Giuoco delTreffcttc 
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tt Viaggiatrice Tomi /" i 

Il Teatro alla Moda Tomo ’ i 

Lo Specchio del Difìnganno tra ana Dama , ed 
, un Parroco Tomo- r 

Grammatica Geogr’afìca tradotta dall’ Inglefe 
Tomo .... * 

Le Vite delle Imperatrici Romane Tomi j 
Memorie di un .Uomo di qualità Tomi 4 

Lo Sfortunato Napoletano Tomi 5 

li Cappuccino Svez:^efc Tornò i 

Stona di Mandrina Cootrabandicre di Francia 
Tomo ‘ * 

La Seccatura Tonai ' , z 

Nuovo Viaggio all* intorno del Mondo Centiie 
Tomi z 

La Cicceide Legitima Tomo i 

La Storia delia Vita di Cicerone tradotta dall* 
Inglefe in Italiano Tomi. 5 

Memorie , ed Avventure di una Dama di quali- 
tà Tomi a 

Iftoria delle Immaginazioni Uravaganti del Signor 
• Oufle Tomi 5 

La Bella Pellegrina, o fia Memorie di una Da- 
ma Morcovita Tomi ' a 
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